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DEGLI SCRITTORI DEL TRECENTO

E

DE' LORO IMITATORI.

LIBRO PRIMO.

Capitolo primo.

Si lodano i riformatori dello stile.

Spesse volte considerando quale e quanta
utilità sia per recare alla Italiana Eloquenza il

molto studio che molti pongono ne' libri del
trecento, onde meditare e scrivere in quell'an-
tica e veneranda favella; e vegeendo come o-
gni umana cosa, avvegnaché bellissima sia, ra-

de volte scompagnisi da difetto , ho meco me-
desimo dubitato che anche a questa utilità non
possa seguitare alcun danno. Imperocché il so»

vercnio studiare nelle parole stoglie sovente
gli animi dalla consideratone delle cose: ed
allora il vituperio d'un popolo é troppo» quan-
do i suoi più nobili spiriti si mutano in greg-

ge d'imitatori. Ma mi gode poi l'animo men-
tre veggo che per tale maniera si viene a noi
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ridonando SI conoscimento del bellissimo nostre

idioma: il quale, a guisa di pianta che si rin-

novelli, già torna tutto a fiorire, e promette
que' frutti onde fu sempre superbo. E tanto

m' è più dolce il pensarlo, quanto cbe , già

condotto ad infelici termini, egli era lacero e

guasto dalla lunghezza de' tempi , dalla forza

degli stranieri , e ciò eh'è più grave, dalla stes-

sa nostra viltà. Perchè non solo alle Italiane

forme s'erano mescolate le barbare , ma quasi

nulla più sapevasi di proprietà , non che d'e-

leganza. In quella perturbazione e incertezza

già il pravo stile teneva 1* ottimo sotto i gravi

pesi della licenza e della ignoranza comune: i

grandi maestri si avevano quasi a dispetto: do-
minava una gente che, rotta ad ogni intempe-
ranza, faceva lecito tutto quello che le piace-

va : talché eravamo nuovi di lingua all' aprire

d' ogni nuovo libro : e per poco non ci vergo-

gnavamo di Dante , del Petrarca , dell' Ariosto,

del Galileo , del Guicciardini , anzi della no-
stra fama medesima: quando diventava un Tul-
lio e un Omero ogni villano scrittore che ve-

niva o coniando nuovi vocaboli, o sformando
gli antichi. Ma ora, per grazia di questi rinno-

vati studi, l'Italia viene dimagrandosi di que'

novatori , ed acquistando dagli antichi quello

che i moderni avevano già smarrito ; e molte
carte si fanno già belle nell' oro degli autori

elassici, e sono già venute in ludibrio quelle
prose e que' versi che ancora serbano il reo sti-

le de' corrompitori. Così finalmente s'è chiusa
quella matta scuola, dove il tumido e il falso

'

I
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«a tolto in loco del nobile e del vero : e ac-

cadde a que' maestri di nuove dottrine ciò che

Tacito (narra essere accaduto a Quinto Aterio:

che dove sopravvenne la industria e la medita-

zione de' buoni , tosto quel suo sonante fiume con

lui medesimo.si dileguò (i). Laonde que'primi che
intesero a ristorare la volgar eloquenza , saran-

no onorati mentre durerà non solo la nostra

lingua , ma V ultima memoria di ìfi. Che cer-

to non si poteva da' gentili Italiani fare opera
né più italiana j né più gentile: secondo quell*

apotegma di Plutarco ove dice : maggiore in-

famia ad un popolo il perdere lingua che li-

bertà: poiché la vita dell'uomo franco non
Mura più di quella dell' uomo schiavo; laddove
la favella ha virtù di fare immortali gli uomi-
ni che sono morti : come ci fa fede il Latino
imperio che già tutto cadde e sparì: mentre la

fama de' suoi cittadini si vive ancora nella sua,

lingua, la quale sta e dura più eterna che la

romana potenza

,

Cap. IL

wDé* vì%} che ponno seguire questa riforma.

Ma qui fa d' uopo osservare che la restau-

razione della feveila-^ia^4ntera , né guastisi

per vizio che con lei nasca ; onde non siamo

condotti nell' obbrobrio di que' medici che non

<i) Tac. , Ist., lib. 4. n. 61.
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sanno trarre gl'infermi dall'un male senza get-

tarli nell'altro. Imperciocché, siccome lo stu-

diare ne' vecchi con buoni accorgimenti è il

solo modo per cui la favella si riconduca nello

smarrito cammino della bellezza , cori lo imi-

tarli da superstiziosi e da ciechi potrebbe of-

fenderla di nuove macchie. Antico dettato è :

che la fuga dell'errore guida alla colpa chi è

digiuno dell'arte: ed è vero; perchè gli estre-

mi della virtù si annodano sempre al comin-

ciare de' vizj. Onde veggiamo ad ogni bontà
dello stile seguire la sua magagna: ed il ma-
gnifico inchinare nel tumido: e Tornato nel

lezioso: ed il semplice nel plebeo; mali gra-

vissimi : e da fuggire con tanto più fina cura/
quanto più si nascondono sotto il colore della

bellezza. Quindi si conviene il censore cercare
*

e conoscere le tenui colpe di que' primi che
fondano nuove scuole; ed avvisarle a fine che

non crescano ne* seguaci. Che se si fossero con
più libero animo dannati i troppo acuti e fal-

si concetti di' alcuni grandi autori che preven-

nero il secento , forse non dovremmo ora abbo-
min/ire tante opere di quella età piene di ver-

tigini e di delirj. Cercheremo adunque di £-
dempiere* questo ufficio : non già siccome cen-

sori: che tanto non vogliamo arrogare alle no-

stre forze ; ma verremo mediatori fra i satelli-

ti della licenza e quelli della superstizione

,

come suole alcun nomo solingoche mediti pa-
ce fra due fazioni.

E considerando primamente quali vizj po-
tranno seguitare le virtù di queste nuove soiàt*

Digitized byGoogle



5
Iure , vedremo che , imitando gli scritti del tre-

cento, è da causare il pericolo di cader nel «j-

le , neir arido e nell' affettato : tré qualità che

sono certamente prossime al naturale, al sem-

plice ed al grazioso . Dovremo quindi scuopri-

re queste male radici Anch'elle si stanno pro-

fonde e quasi occulte : che scoperte si potran-

no leggermente spiantare: ma trascurate sapreb-

bero crescere e farsi più forti . Sarà nostro de-

bito 1' esaminare que' libri che deggiono addi-

tarsi ad esempio degli studiosi: il vedere se

debbansi , e sempre , e in ogni cosa gli anti-

chi tutti imitare : se facciano legge in quelle

parti nelle quali essi non serbano legge : che
vizj si possano confederare colle loro virtù : e

quanti : e quali : e se abbiamo ad obbedire al-

cuni che predicano doversi scrivere in tutta la

lingua del trecento: e in quella sola: e voce
non usare che non sia in quella: e tutto in

lei credere oro: e fuori di lei tutto stimare

mondiglia : e fin anco le cose nuovamente tro-

vate doversi con quelle vecchie parole signifi*»

care: come se questa nostra favella fosse già

tutta morta. Cercando noi il vero di tali qui-
stioni , parte novissime ,

parte antichissime

,

procacceremo di segnare i limiti fra' quali
stringasi la imitazione degli antichi ; così per
allontanare dalle nostre carte tutte quelle con-
taminazioni ohe vi possono penetrare , come
per non forzare gli uomini a spiegarsi col-

le sole voci usate già sono cinquecent' anni ;

non dovendosi inchinare V altean&a dell' uma-
no ingegno a fatiche cotanto povere, e , qua-

Digitized byGoogle



6
si diremmo, schiave. Imperocché la stessa filo-"

sofia non può concedere che noi disdegniamo

tutta la civiltà presente per chiamarci cittadi-

ni di quel secolo così lontano ; che se il faces-

simo , non so cosa direbbe di noi quel sapien-

tissimo Socrate; il quale non voleva par chia-

marsi cittadino d' Atene per non istringersi a
sì poca parte di terra.

Gap. IIL

Della opinione di Dante intorno gli scrittori

del 3oo*

Ninno, ragionando intorno gli antichi nostri

scrittori, ha preso mai ad esaminare sottilmen-

te quale opinione n' avessero i tre più alti

spiriti di quella età : cioè 1' Alighieri , il Pe-
trarca e il Boccaccio . E ci sembra pure che
questo esame si fosse dovuto mettere avanti ad
ogni altra investigazione : sì perchè 1' autorità

de' tre principi della favella può aggiugne—
re molto valore agli altri argomenti : sì per-
eti' ella stessa è un argomento gravissimo per
tutti coloro che onorano in que* tre sommi il

pregio eterno de' nuovi Latini . Che se i veri

padri del dire avranno chiamato queir antico
volgare vizioso e imperfetto , non so come ora

noi potremo predicarlo e crederlo non fallibi-

le e perfettissimo . Noi , che pur siamo così

lontani da que' divini e per età e per inge-

gno , saremo dunque arditi di dettar legge nel
regno loro? Questo non sia. Anzi per lo giù-
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rffcio di tali oracoli si fermi il nostro: ed esa*

in ina rido da prima quello dell' Alighieri , veg-

giamo che scrisse: poscia vedremo che fece egli

stesso intorno la volgare eloquenza.
Degno veramente di molta considerazione

è quell'alto dispetto in cui Dunte ebbe molti

scrittori toscani deiretà sua: secondochè aper-

tamente si faccoglie dal Convito , dall' altre

prose ,> e da' versi della Commedia. E avvegna-
ché allora fosse gran turba di facitori di cro-

niche e di leggende, e di scipiti versificatori

che, dalia plebe nati, la sola plebe pascevano,

pure quel magnanimo non fece scopo della sua
grand'ira que'ineschinelli. Ma tutta la rivolse

in fiate Guittone, che di quel tempo cantava

le più lodate rime : che fatto oratore della re-

pubblica arringava al popolo fiorentino: ed
aveva* voce* di oratore nòbilissimo e principale;

siccome lo stesso Petrarca n'afferma nel Trionfo
d'Amore (i). Ora Dante si levò a viso aperto

centra quei famoso e i lodatori di lui ; e forse

stimò che, percossa la testa della mandra, tut-

ta la rimanente sarebbe di leggieri vinta e di-

spersa. A questo fine nel canto xxvi del Pur-
gatorio , ove incontra il buon Guido Guinicel-

li suo maestro ed amico , dopo lodatolo per le

doler rime d'amore, e dettogli ch'elle sarebbe-

ro eterne , fa rispondere quel sommo Bologne-
se: ,, che in Provenza , non già in Italia , era

„ ohi poteva diisi perfetto fabro del materno

(i) Petr. Trionf. cap. 4. v. 3a.
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„ parlare : e questi era Arnaldo che soverchia-

„ va tutti versi d' amore e prose di romanzi ;

„ cui gli stolti soli anteponevano Gerardo di

v Limosi: siccome quegli stoltissimi fra gl'Ita-

„ liani che, volgendosi più alla fama che al

„ vero, davano questo pregio a Guittone, sen-

„ za conoscere che in colui non era né ragio-

„ ne , né arte. „ Colle quali acerbe parole, chi

bene le guardi, Dante afferma infelice lo sta-

to di quella nostra vecchia eloquenza , e mo-
stra la miglior condizione in che stavasi la

Provenzale. Ma non bastò a} poeta il parlare

una sola volta del malvagio stile di questo
Guittone ; che ne tocca di sopra ancora al can-

to xxiv, ove dice di lui e del Notajo da Len-
tino , come di due „ che s' erano tenuti di qua
„ dal dolce stile da lui trovato : perchè stretti

„ a tal nodo che non lasciavali né volare, né

„ gire: scrivendo freddi, voti, senza che affetto

„ alcuno spirasse dentro , e loro dettasse quel-

y9 le cose che volevano cantando significare. yy

Quindi nojato di quelle povere cantilene , e
trapassato ogni segno di cortesia, gridò nel li-

bro della Volgare Eloquenza: Cessino i seguaci

della ignoranza che estolleno Guittone d9 Arezzo,

ed alcuni altri i quali sogliono sempre ne
9

Voca-
loli e nelle Costruzioni simigliare la Plebe (i),

Che se ci piaccia indovinare chi fossero gli al-

tri in questo luogo spregiati, lo scuopriremo

leggendo, ove il censore si gitta sovra i più

(i) Dant. Voi. Eloq. lib. a. cap. 6.
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celebri Toscani, e gli strazia; né il rattiene por
riverenza di discepolo verso il suo maestro Bru-

netto Latini : perchè torna a gridare „ che an-

„ die gli uomini più famosi sono in questa ar-

, 9 roganza \ che impazzano co9plebei: che non
,, si danno al buon volgare della corte: e che

,, con Guittone d'Arezzo vanno in ischiera JBo-

99 naggiunta da Lucca , Gallo Pisano, Mino Sa"

„ nese e Brunetto Fiorentino, furibondi tutti in

„ questa ebrietà del credere illustri le plebee lo-

„ ro favelle , 9 (i). Dal che raccogliesi quanta
autorità per corrompere grammatica e vocabo-
lario si debba, secondo Dante, concedere al

Tesoretto ed al Pataffio del Latini , a* versi ed
all'epistole di Guittone, e agli altri scrittori

di quella pessima [risma. Tra' quali certamente
saranno molti di quegi' incerti autori che ci

hanno lasciato que' loro Trattati , e Vite , e
Leggende, e Fioretti , e Quaderni di conti , e
Meditazioni, e Novelle, e Miracoli , e Zibaldo-
ni , in che veramente si chiudono molte paro-
le sane ed auree, ed alcune leggiadre ed one-
ste forme di parlar gentile : ma essendo poi
scritte secondo il vezzo della grossa plebaglia

,

sono senza grammatica , senza stile , senz' arte

alcuna , e sovente piene di voci guaste , di co-
struzioni villane, e d'ogni fatta d'errori. E
per questo l'Alighieri diceva i poeti dell'età

sua non conoscer regola di sermone, ed avere
ogni cosa a caso (a): onde, pjù tosto, che alle

(i) Dant. Volg. el. lib. i. cap. i3.

(a) Dant. Volg. el. lib. a. e. 4.
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muse, raccomandavansi alle braccia: della fortu-

na , come chi non conosce il proprio viaggio

,

e vuole andare, e non sa dove vada. Così ride

la stoltezza di coloto che, vergini d'ogni scien-

za e d'ogni arte, fidati soltanto al non polito
ingegno , si ponevano a cantare d' alte cose

,

ed esclama : Cessino quella prosunzione : e se

pef toro naturale infirigardia sono oche non vo-

gliano V aquila che altamente vola imitare (i).

E certamente il fondare quella corretta , pura,
Veneranda ' favella che desse nome alla nostra

* gente , e tenesse l' onorato luogo della latina
,

non poteva essere opera né da ignoranti , né da
plebei. Perchè altro sono le parole , altro le

Jrrammatiche delle lingue : e cfuegl" idioti paro-
e avevano, ma non arte di bene collegarle

senza errare giammai: non quel fino accorgi-

mento onde reggonsi le sintassi: non metodi
per isftfggire solecismi y barbarismi ed equivoci:

non grammatica in somma; che ella è lavoro

e peso da braccia più robuste : e in tutte lo

antiche e le novelle nazioni vuoisi ordinarla

non sui perpetui mutamenti popolari , ma su-

gli eterni volumi de' grandi oratori, de' filosofi

e de' poeti: perciocché virtù non è mai a caso,

ma sempre è a bell'arte. E per ciò 1' Alighie-

ri seguita dicendo nel suo libro (2): „ che l'il-

,, lustre volgare eh" egli fondò e divise dal ple-

„ beo , ricercava uomini illustri , e simiglianti

(1) Dant. Volg. el. lib. 1. e. 4.

(a) Dant. Vòlg. el. lib. a. e. 1.
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„ la natura d' esso volgare : perchè seguiva là

„ condizione de* costumi e delle vesti e deli'

j, arme. £ come la grande magnificenza ricerca

„ i potenti, la porpora i ponili: e come gli

„ ottimi scudi , e cavalli si convengono a' sol-

? 9 dati ottimi , così il buon volgare vuole uo-

„ mini sottili e sapienti , e ogni altra minuta

, 9 gente guarda e dispregia. ,, Così Dante: e
tali sentenze a noi sembra degnissimo che Dan-
te le scrivesse , e che i posteri le rammentino.
Parranno forse aspre ad alcuno; ma non per

ciò dovremo allontanarci da quelle dottrine che
altamente si fondano jn ragione ed in filosofia*

Che anzi esaminando un poco queste vecchie

scritture cercheremo perchè tanto rigidamente
fossero condannate da quel grande e primo
conoscitore della nostra favella . Ohe £e dopa
ciò alcuno si ostinasse a crederci in fallo, sap-

pia che a noi non grava lo errare in compa*
gnia del sacro .Dante, creatore di tanta mara*
viglia quanta è quel suo poema immortale

.

Cap. IV.

Della stile di Guitterie, di Brunetto, di Jacopo*
ne, e del testimonio di Franco Sacchetti.

Ma innanzi tratto si vuole purgar V Ali*

ghie ri del sospetto ch'ei biasimasse que'cele^
brati autori o per invidia, o per troppo amo-»

re delle sue rime; scritte _, com* e' diceva , in

nuovo stile (i). Essendo pertanto nostro ufficia

'
' .a 1

(i) Bant. Purg., e. 04. v. 37.
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l'imprenderne qui difesa, leggeremo in drit-
tone, in Brunetto e in alcun altro, cercandovi

?uelle colpe che resero così acerbo il Poeta,

ochi esempli daremo; e di pochi: per non
istare a lungo nella miseria di questi plebei

;

ed anche perchè il tempo sarebbe scarso all'

impresa: e, conosciuti i primi, colla misura di

quelli si farà stima de* secondi.

Si guardi se mosso da superbia o da invi-

dia , o più presto da verità , sia quel sinistro

giudicio fatto di Guittone , principalmente ove
con tanta amarezza si riprovano quelle sue co-

struzioni. Perciocché qual' arte è in costui che
Dante non abbiala a vituperare? Leggiamo.

L'anima gaude mia in nova e magna gra-

zia, che esso pieno di grazia, onde grazie ogne
audo a voi fatte e per voi a catun che prendere

grazie vuole. Grazia hae fatto voi il corpo vostro

piagando , e affliggendo : esso hae fatto e voi ri-

cevuto avete gradivamente (i).

E che dire egli è questo ? Non ci pare co-

stui un Unno o un Goto di que' primi che
sovra i carri colle mogli e co* togli passarono

l'Alpe, e recarono la scarmigliata loro gram-
matica nel bel paese latino? E Dante, che sì

dolce e sì gentile scriveva della Beatrice sua >

come poteva sostenere ch'altri parlassero alle

loro madonne , qual fa questo Aretino nella

decima lettera?

Quanto donane quanto guardare dovete bene

(i) Guitt., Lett. *4«
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tanto e tale per cui graziose tanto e preziose fot
cui donna è vile come in via è sterco (i)

.

Né certo esempio di grave stile a discor-

rere le morali cose e le sacre poteva esser quel-

lo in che Guittone al suo modo selvatico par-
lò delle brevi dolcezze del vivere.

Unde animo non finito non in cose finite e

breve pagare può : donque ben non finito , finito

da ogni male vuol esser loco ove pagare possa
uomo (2).

Non già solo più d' alcuno altro buono buo-

no ma buono sommo da cui solo è buono chi

buono ver cui ogni buono malvagio angelo e

uomo.
A tali testi non faremo noi chiose : perchè

il riso può qui scusare ogni maniera di meno
benigna censura.

Ma seguitando il nostro esame, ed a Bru-
netto volgendolo, troviamo perchè l'Alighieri

fosse così mai conoscente discepolo da cacciare

lui suo maestro fra una plebe sì fatta. E pri-

mamente andremo pensando , che intorno l'usò

e la dignità del Volgare italico le costoro opi-

nioni fossero assai discrepanti . Conciossiachè

l' Alighieri fu sempre caldo dell' onor nostro ,

e sèmpre ne meditò e scrisse le cose più ma-
gnifiche ed alte; mentre il pusillanimo suo ma-
estro compose la sua maggior opera, ciò è il

Tesoro , in lingua francese : dicendo nella intro-

(1) Guitt., Lett. io, f. 39.
(a) Guitt., Lett. 1, f. 7. v. 38.
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eduzione, clie non credeva l'italica bastare a t*

to: e quindi sceglieva la parlatura francesea 9
eli è la più dilettevole e comuna di tutti gli altri
linguaggi (i). E già questa «ola viltà debbe a-
ver messo un gran dispetto in quella fiera e ter-
ribile anima dell'Alighieri. Onde sembraci che
a combattere principalmente il maestro scrives-

se nei Convito: ch'egli adoperava l'idioma vol-
gare per confondere li suoi /accusatori , li quali
dispregiano esso, e commendano gli flitri: massi'*

inamente quello di lingua a"oco % dicendo eh" è più
bello e migliore di questo (2). E quivi a mostran-

te la/bellezza del volgare del sì ( com'ei chiama
l'italiano

)
pone un lungo capitolo, intitola-

to Alla perpetuale infamia e depressione delti

malvagi uomini jd
9

Italia , che commendano lo

volgare altrui, e lo proprio dispregiano. Ove ,

dopo
t
avere ragionato delle abbominevoll ca-

gioni per cui que* vigliacchi disconoscono la
ricchezza patìa , termina con quella profezia
nobilissima della gloria, a che sarebbe un dì
sollevata la nostra lingua, quando fosse pur-
gata e monda d'ogni plebea /contaminazione.
Questa sarà luce nuova, sole nuovo: il quale
surgerà, ove fusaio tramonterà: e darà luce a
coloro che sono in .tenebre e in oscurità per lo

Usato sole che a loro non luce (3) . Ora pel pa-
ragone di quelle parole del Latini, e di que*

(1) Tesor. 9 volgar. del Giamb. , Pref., pag. 3.

(a) Dante, Conv., f. 3a., ediz. Pasquali, *74 r *

(3) Idem, f. 48.
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0te del? Alighieri sembraci che si chiarisca be-
ne la discrepanza delle loro opinioni non mai
per altri avvisata. Per lo che stimiamo che
molti 9i rimarranno dal vituperare il discepolo
per lo tanto dispregio «del suo maestro; né si

vorrà più crederlo mosso da què?
brutti pecca-

ti della invidia e dell'arroganza che in quel
Santo petto non potevano entrare. E vedrassi

che l'aspre sue parole non da altro «erano mos-
se che dal grande amore da lui posto a questa
cara favella , ed «allo stato di perfezione in che
sperava .condurla* Ma intanto quella senten-
za del Latini è un argomento novello dello

imperfetto stato del nostro jdioma jn ,que' tem-
pi : ne' quali .chi ,non ^veva modo per trarla

dall' uso de' plebei 9 siccome fece Dante con
quella ,ercnjiea sua forza , si dovea .rivolgere

agli stranieri: .ed era veramente bisogno che
molta fosse quella barbarie ,

perchè l'italiana

favella si dovesse stimare di soavità minore
che la francesca^ E già ,cog!i altri suoi libri il

Latini .confortò Jbcne quella sua opinione ; per-

chè il Tesoretto , eh' egli scrisse italiano, è
pieno di vocaboli e di forme al tutto Proven-
zali : è arido .d'ogni vena poetica, e senza
fiore di grazia. Ne crediamo poi siavi gentil

persona ,cui basti la sofferenza nel leggere il

suo Pataffio} che si può bandire per una del-

le più triste e pazze cose che s' abbia mai vi-

ste 1' Italia,. Imperocché non pago Brunetto
d' avervi consumata tutta la favella del postri-

bolo e del mercato, vi volle anche spargere la

mala sementa de' bisticci, degli equivoci e del*
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1' altre inezie , che poi si largamente fruttificò

nel secento :

In percussina ciascun percotesse

Perchè Matteo vi fu pur mattio .

Così 7 romano a romena non stesse .

Di accegge un pa* di nozze , o guelfo Dio ,

Che campa nulla ver la campanella
Questo fa il conte che canta: amor mio •

Perchè la stalla molt' acqua distilla

Pe' falli folli, che son troppo felli

,

Che fan le fiche con fioca favilla (i).

Ogni Tolta che ci faciamo a leggere in

queste rime , ci viene Dante al pensiero : e ci

par vedere come queir alto spirito a tal lettu-

ra sfavillasse tutto d' ira grandissima contro il

maestro: e a disfogarla credesse poco F averlo

gittato fra* plebei, se noi cacciava ancor fra*

dannati. Nella quale credenza entriamo mas-
simamente quando consideriamo come in esso

Pataffio il laido Fiorentino lece F apologia de*

sodomiti , fra* quali a punto ancora ei si vede
nella divina Commedia. E comechè il pio di-

scepolo quivi cerchi di mitigare quella troppa
vendetta con alcuna parola d' affetto e di pie-

tà , pure F oltraggio fattogli è sì aperto ed eter-

no,, che quelle piccole medicine son nulla a
rispetto del colpo di cui F ha trafitto , infa-

mandolo nella memoria di tutti i posteri . Irn-

Serò ci divideremo dalla comune sentenza : e
iremo quella sua dannazione non tanto essere

(i) Brunett. , Pataf. cap. ult. in fin.

/

Digitized byGoogle



immaginata da Dante Ghibellino ed esule cen-
tra Brunetto Guelfo e Fiorentino, quanto da
Dante poeta nobilissimo contra Brunetto auto-
re dell' osceno e plebeo Pataffio.

Ma già degli altri scrittori nominati nel

libro della Volgare Eloquenza qui si dovreb-
be vedere , se di quelli o nulla o pochissimo
non ci fosse rimase Nondimeno crederemo che
Dante avendo in mente di parlare de' suoi coe-
tanei , non dimenticasse Fra Jacopone da Todi:
del quale sono a noi pervenuti tanti libri di

versi di voti , serbatici più tosto dalla cristiana

pietà , che dall' amore del bello stile , seguen-
do colui le care poste de' suoi vicini > e mo-
strandosi pur assai goffo e squisitamente ple-
beo . E ci sia buono l'osservare di che pelle-

grine voci egli arricchisse talvolta il tesoro

della favella : la quale allora tutta fresca e re-

cente potevasi con poco senno fornire di molti
e sani e necessarj vocaboli . Ma costui fabbri-

cavali alla libera ^ o più veramente alla pazza
e tanto strani e ridevoli da disgradarne il zan-
ni delle commedie; come quando trovandosi
stretto ad una desinenza in ini , così venne
chiudendo le strofe d' una sua canzone

.

Cadono in malsanini.

Per le tracce volpolini.

Primogenitura vendini.

Le bellezze Bersabini .

Compagnia de' Sodomini.
Messe le sue radìcini. (i)

(i) Jac. Kim. , lib. x, sat. i3.
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Né per questo plebeo il decoro dello stile

era migliore che quello de' vocaboli . Perchè
trattando materia teologica e santa, e dovendo
sovra tutto eguagliare colla dignità dello stile

quella delle imagini , adoperò un' arte tutta

sua e novissima, che otteneva a punto il con-
trario del suo proposito. Onde così lodava
Maria e 1 misterio della sua virginità •

O pregna senza semina
Non fu mai fatto in femina.

O parto inaudito)

Il figliuol partorito

Da entro del ventre uscito

Di matre sigillata.

A non romper sogello

Nato è lo figliol bello

Lassando il suo castello

Colla porta serrata, (i)

Ma non ingozziamo più questo fango, che
' già ne siamo sazj . Perchè V uomo che dopo
cotali esempli non vedesse la ragione di quel-
le sdegnose parole di Dante , crediamo che s'

abbia a condannare nella sola ed eterna lettu-

ra jdi Jacopone, di Guittone e degli altri, sen-

za che il consoli mai una stilla della vena dan-
tesca. Di tanta ignoranza e barbarie in compa-
gnia di costoro erano dunque offesi anche molt'

altri che vissero o intorno al fine del ducento,
o al principio del trecento; e che pure s'ap-

' pellano Classici , e si citano tutti , e si seguo-

(i) Jac. Rim., Kb. 3, od. 6.
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no per esemplari. Il che non siamo già arditi

di condannare : ma vorremmo che per la reli-^

gione dovuta a Dante ed al vero si additassero

come plebei , e rade volte degni d* imitazione.

Né di talb tempra diremo questi soli an-
tichissimi: ma quanti scrissero senz* arte così

per tutto quel secolo come perseguenti. Impe-
rocché veggiamo Franco Sacchetti mirabilmen-
te accostarsi alla opinione di Dante. Che seb-
bene Franco vivesse molt'anni dopo il divino
poeta, pure anch' egli mosse un'aspra querela
contro la plebe che circondavalo ; e che colle

guaste forme e le villane parole intristiva una
favella che già facevasi lieta perula divina Com-
media , e per 1* opera del Boccaccio. Né al si-

curo stimava il Sacchetti essere tutta d* oro
quella lingua di che molti ora vorrebbero a-
dorate fino le colpe, quando in una leggiadra
sua frottola così dipingevala .

La lingua nuova
Che altrove non si trova

Mi par sentir per prova>
Che muova
II Fiorentino

Con un latino

Ne Francesco, né Latino,

Ne Ungher , né Ermino ,

Né Saracino ,

Né Barbaro,

Né Tartaro ,

Né Scotto,

Né degli altri discesi da Nemlrotto.
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Rimorchi,
Rimbrocci,

Gnaffe ed occi y

Che fattapioso

E dappioso

Ed anfana,
E tafana ecc. ecc. (i).

E cosi seguita una filatessa bella di 35o versi

tutti fatti di voci scure, torte, vilissime che
andavano per le carte di quell' aurea età: e che
i nostri più non intendono: né se ne dolgono.

Per le quali mostrasi come il mal uso de' ple-

bei era durato dal tempo di Dante fino al

tempo di Franco: e dannato sempre da' gentili

scrittori: e sempre seguitato dal volgo: perchè
già ignoranza mai non si spegne : e d' una in

altra plebe si travasa, e si travaserà^ finché

durino le stelle. Si vuole quindi aver di con-
tinuo avanti la mente quella separazione solen-

ne fra gì' illustri e i plebei che Dante volle:

quindi si hanno ad istudiare Guittone, Brunet-
to, Jacopone e gli altri molti di quella schie-

ra, non già per imitarli, ma per razzolare il

poco oro sepolto in quella molta polvere , e
per conoscere quali cose li rendessero plebei ,

e quali sieno da evitarsi. Opera veramente tut-

ta contraria all' opera d' alcuni grammatici che
gl'idiotismi di costoro hanno mescolati al vol-

gare illustre. Quando anzi paragonando V ac-

(i) Fr. Sacch., Frott. Alb. Diz. pref.
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corto scrivere del Petrarca, del Boccaccio e dì

Dante con questi sformati e fatili stili, si pos-

sono chiaramente conoscere le cose che da' veri

maestri si vollero condannate. Conciossiachè

padri della colta favella vogliamo dire i primi
grandi scrittori: e non già i primi rustici che
la parlarono, e i primi scempiati che la scris-

sero ;
perchè allora gì' ignoranti si farebbero i

maestri degli addottrinati : e i savj apprende-
rebbero ragione dai pazzi.

Cap. V.

Quali Dante intendesse per Vocaboli Plebei.

E anziché passiam oltre, solveremo una
quistione^ che potrà nascere intorno quel ci-

tato passo di Dante , ove fulmina molti voca-
boli plebei usati al suo tempo dagli scrittori.

Perciocché i vocaboli sono sicuramente prima
adoperati dalla plebe: poscia dagli autori: e
li determina uso e non arte; e questo grande
poeta sdegnò meno ch'altri le voci più schife

ed umili, collocandole in quel suo altissimo

canto* Laonde si potrà opporre o che Dante
abbia condannato sé stesso: o che non bene
<la noi conoscasi che cosa egli abbia voluto

darne ad intendere quando ha condannati i vo-

caboli de* plebei. Né poteva dire plebee quelle

voci che ora si sono per noi fatte viete e di-

susate , siccome alcuni mal credono. Perchè
queste non erano tali quando si adoperarono.

È solamente i poco filosofi deridono le voci
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antiche negli* antichi : perch'elle si Barrino tf

condannare solo ne
1 moderni , quando male ne

usino: ma a venerare sempre ne' vecchi , perchè

moderne erano anch'esce, quando con quelle

si favellava: e vecchie si diranno le voci no-

stre da coloro cui dopo alcuni secoli sarà da-

to di chiamare antichi gli uomini dell* otto-

cento. Ne pure delle parole da' trivio * e signi-

ficatici delle cose turpi o delle membra laide,

sembra che Dante ivi dicesse. Conciossiaché

male poteva vituperarle colui che ne' suoi can-

ti non le aveva risparmiate : ne* quali nominò
pe' loro primi e semplici nomi e la parte con

che si' siede f e quella cui la femmina cela , e

le triste che ne fanno* merce, e simili sordidez-

ze. Non potendo dunque essere biasimate né
le voci disusate, né le umili , cerchiamo quali

per Dante si chiamassero plebee*

Non rinnoveremo quella celebre disputa-

tone4 intorno V origine del volgare italico: che
F Alciato, il Filelfo, il Poggio, il Meo-agio, il

Cittadini , il Maffei ed altri dottissimi credet-

tero che in gran parte esistesse presso la ple-

be romana fin da quando i nostri parlavano
latino. Quelle cose che in altri autori si pon-
ilo leggere j non sarà nostra costumanza il ri-

?etere. E chi abbia mezzanamente studiato in

lauto, in Apulejo r in Festo , iti Palladio, e
chi si conosca della lingua de* comici Latini y
che facendo parlare i plebe* ne imitarono la
favella

,
già sa che quello* che dalle genti di

lettere e di corte dicevasi ager, caput, os , do-
mus, igniSp pulcher, gli schiavi e le trecche sul
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; mercato dicevano campus, testa+ Iucca, caia

focus, bellus: le quali parole a noi pervenute,

si sono poi fatte dell' Italiana favella . Questo
qui si ricorda , perchè pongasi mente quali

profonde ed alte radici abbia quel volgare pie-

Leo di cui qui si parla : le quali radici sarà

mestieri scuoprire, onde anche meglio scuopra-

si F intendimento dell' Alighieri . Fino da tem-
pi rimotissimi divisa era la favella de' rustici

da quella da' cittadini : siccome e' insegnano
molti luoghi de' classici , la storia, la ragione

e l'esempio medesimo de' viventi. Della qual
divisione è gravissimo testimonio Marco Vairo-
ne , che nel quinto libro de Lingua recita: che
quello che gli urbani dicevano quiritare , i ru-
stici dicevano fubilare: e questi chiamavano
pellìcula ciò che quelli appellavano scortum: e
manducum in loco di obsonium. Pompeo Pesto
pone anch' egli questa divisione del plebeo o
dell'illustre nel decimosesto libro della signifi-

cazione delle voci. Fortunassiano , antico reto-
re, n'attesta: plebee voci essersi dette quelle ,

onde usava la plebe, cioè gV idioti parlanti sen-
za ragione e senza guida (i). Per la qnal cosa
veggendo noi come gli aurei Latini non mai
fecero luogo a queste voci plebee, e le tenne-
ro sempre lontane dalle nobili, dobbiamo al-

tresì far ragione che Dante volesse un simile

partimento nella nostra favella : perchè al tut-
to il nuovo Latino s' alzasse alla cima dell*

(i) Fort., 1. 3 Reth.
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antico. Imperocché vili e plebee non vorremo

già chiamare le voci atte a nominare anche 1'

infime delle cose: dovendo ogni umana cosa, e

in qualsiasi, condizione avere un nome, con

che s' appelli ; ma plebei si diranno i vocaboli

pe' quali l'uomo della villa e del trebbio no-

mini le cose con voci diverse dalle comuni : o

pronunci i nomi in altra guisa che l' usata dai

.bene costumati e gentili. Perchè se que'modi
plebei si lasciassero venir tutti fra i nobili,

ne seguirebbe grande e subita corruzione: e il

buon frumento si guasterebbe per la zizzania

,

e forse la zizzania verrebbe sopra il frumento.

Questo giusto sospetto adunque, e quell* esem-
£io de' Latini erano gli stimoli che pungevano
fante a quelle esclamazioni sì acute. Che se

ci fossero giunte le scritture del dialetto ple-

beo Romano , e se il dire de* rustici si mesco-
lasse a quello della corte d' Augusto , vedrem-
mo quella nobile favella , anzi queir oro di

Cesare e di Virgilio trasmutarsi tutto in mon-
diglia ed in fango. A noi, non sono però per-

venute le baie di quegl' idioti: né la ignoran-

za de' pedanti ha potuto fortificarsi con quegli

errori. Se non che ci restano i marmi e gli e-

pitafj , da' quali raccogliere quante autorità si

vorranno per sostenere la nostra sentenza: e

trovarvi quanta messe di barbarismi e di so-

lecismi possa bastare alla fondazione d' una
lingua plebea, retta solo dalla ignoranza po-
polare e dal mal uso

,
primi guastatori d' ogni

Eiù
sana cosa. Imperò cercando i volumi del

ianchini , del Grutero , del Boldetti e del Do-
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frati , leggeremo come ne' tempi d'Augusto in-
eidevasi ne' sepolcri stessi della casa imperiale
dat sorores in loco di dat sororibus (i) : e dat
olla in vece di dat ollam ; e ne' marmi di s.

Paolo vedremo mangana per anthlia , ed acutos
per clavos : e hedua per vidua , e bissit per pi-

ari*: e loca concessu in vece di locus concessasi
il qual vezzo si conserva tuttora nella plebe
della Sabina e del Lazio che dice la cavalla e
lu visu. Ne* tempi d'Antonino Pio leggeremo
scritto explu per exemplum (2) : pessus in vece
di pressus : e kictili per fictili : e citando per
quando : e kecretum per feretrum : e finalmente
ne' sassi de' cimiterj Romani quelle concordan-
ze e terminazioni tutte plebee Tersa decima
KaL Febraras (3) — Annovo octo— menus per
minus (4)— ldus mazas— mesis cinque (5) ecc.

De* quali esempli grande raccolta è ne' dialoghi
di Giusto LipsiO; in Cujaccio , in Naudeo , in

Mabilione, in Salmasio e in altri assai. Che
se raunando quelle sparse dizioni rustiche ne
faremo paragone co' modi plebei de' nostri più
antichi, vedremo quella favella rustica similis-

sima a questa che Dante chiama plebea. La
quale è per noi indegna di essere scritta, sic-

come quell' altra il fu pe' Latini. Onde ragio-

(1) Bianch. Iscriz. sepol. libert. e serv. Aug. 171*6.

•(aj Grut. p. dcvii, n. i.

(3) Boid. 1. a, cap. 8, p. 483.

(4) Id. lib. a, e. 3, p. 33.

(5) Malvasia, Mann. Fels., Sii.
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nando di tal lingua sempre viva, nel volgo, e
parlata per tanta età , noà dubiteremo di so-

stenere eh* ella tenesse Y Italia ne* secoli del

ferro : ne' quali certo ri fu una favella a noi

mal nota , che non era più la latina , e non
era ancor l' italiana : tutta diversa da quella

che si scriveva : la quale in parte è perduta ,

e che noi chiameremo plebea. Di che ci sem-
bra Dante aver voluto principalmente parlare.

Discutasi adunque con qualche diligenza que-
sta sì grave e necessaria quistione: e ragionia-

mone distintamente.

Gap. VI.

Del volgare plebeo che ne
9
bassi tempi si

parlò e non si scrisse.

Quante volte fra noi medesimi meditiamo
quel grande caso onde potè a questa terra La-
tina mancare ad un tempo e la immensa sua
dominazione e la sua divina favella , molto ci

maravigliamo che i barbari valessero a ruinaTe

un sì alto imperio : ma ben maggiore è poscia

la maraviglia al vedere che noi stessi dimenti-

cammo le parole nostre, le quali già potenti

come le nostre armi avevano saputo occupare
l'universo. Nondimeno non sappiamo credere

che quella lingua tutta a un tratto sparisse

dalla faccia d'Italia e si tacesse come per ma-
gico incanto sovra tutte le bocche che la par-
lavano. Questo credano gli amici delle fole :

' thè noi qui non vogliamo stare contenti a* pro-

V
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<hgj • Seguendo adunque la partizione dante-
sca ; diremo: essere presto mancato il latino il-

lustre: ma il rustico essere in que' tempi ri-

maso. Potendosi ben comprendere come di su-

bito si smarrisca il castigato linguaggio delle

buone scritture: ma non già come in un atti-

mo si perda quello del popolo. Perchè la lin-

gua de' litterati tosto è muta , quand' essi più.

non iscrìvono e gli altri più non leggono: e
per lo rapidissimo ed immortale potere della

ignoranza due o tre età vissute in gran tempe-
ste civili > e fra molti barbari , bastano perchè
si spegna ogni lume di scienze e di lettere. Ma
del favellare della plebe non è così: eh' ella

vuole e dee di forza favellare anche quando
più non si scrive : e i plebei e i rustici sono
pur sempre gli ultimi a deporre le vecchie
pratiche, e le fogge delle vesti e degli arnesi ,

ed anco delle religioni : siccome accadde della

Gentile: la quale per essersi meglio conservata
fra i rustici e nelle ville, che si chiamavano
Pagi y dopo che le città V avevano abbandona-
ta, fu detta e si dice ancora Pagana: ciò è a
dire religione della villa. Ora questi plebei

tenaci come del vecchio lor culto così di quel
rustico loro dialetto , noi lasciarono mancare ;

che anzi fattQ più orgoglioso e più guasto per
la estinzione del latino illustre , regnò tutti

que' secoli del ferro: forse perchè il linguaggio
tosse cosa vile quanto la gente che lo parlò: e
vilissimi certo dovevano essere coloro che la-

sciarono mancare quella tanta nostra grandez-
za. Si dice poi che quella gente lo parlò, per

/
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divider questo dall'altro latino che allora si a-

doperò nello scrivere. Essendo evidente che in

quei secoli non si scriveva la lingua che si par-
lava; ma che i notaj e gli ecclesiastici, i quali
alcuna volta per le bisogne sacre e civili erano
stretti ad imbrattare le carte , vi adoperavano
tuia tale lor lingua tutta lontana dalla volgare
per vendersi alla plebe maestri di latinità. Per-
ciocché la grossezza delle menti era tanta, che
non conoscevano pure in che ignoranza si fosse-

ro: e col solo allontanarsi dal dir comune pasco-
lavano quella infelice loro superbia; la quale è
peccato che sempre a chi meno sa più s* appi-
glia. Quindi sinistramente argomenta chi stima
il latino di quelle scritture barbare essere sta-

to lingua che si parlasse. Che se quella fosse

parlata, conserverebbe almeno una medésima
uniformità: sarebbe uguale nelle sintassi e nel-

le terminazioni: e gli stessi errori si vedrebbe-
ro e in tutti e sempre. Il che veggiamo pure
accadere, quando alcuno scrive ne* viventi dia-

letti plebei: e il Milanese, il Romano, il Ve-
neziano , il Fiorentino hanno ognuno di loro

voci e costrutti e conjugazioni costanti , che
scritte da cento autori mostrano sempre la me-
desima faccia: essendo questa la natura d'ogni
più stranio, ed indocile dialetto che si parli

così fra' ghiacci de' Lapponi, come per le a-

rene dell' Etiopia . Perchè il lume dell' intel-

letto splende anche a' più lontani da ogni ci-

viltà : e la barbarie stessa si spiega sotto alcu-

ne perpetue leggi della natura. Ma que' pove-
ri notaj e cherici dal settecento al mille non
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iscrivevano favella naturale: anzi si sforzavano

<T imitarne una ignota: e quindi per que' papi-

ri e per quelle cuoja non è più orma gramma-
ticale : ognuno da sua posta crea vocaboli : da
sua posta li corrompe: tutto è licenza: non
forma : non costrutto né illustre , né rusticale:

ogni notajo cangia ogni cosa : e per fino la si-

gnificala delle parole ; talché se una tal lin-

gua potesse essere stata mai parlata, certamen-
te P uomo non avrebbe inteso più l'uomo. Ar-
roge che veggiamo le carte del settecento scrit-

te in latino più infermo che non è quello del-

le carte del mille. Ma se gli scritti avessero

seguito il corso della favella, la ctfsa sarebbe

ita all' opposito . Conciosiacchè il settecento

era più propinquo a' tempi latini, e quindi mol-
te buone voti potevano essere ancora nella ri-

cordanza del popolo. Laddove il mille essendo

più lontano, dovevano anch' essersi cancellate

dalle menti moltissime voci antiche . Ma noi

veggiamo che le scritture andarono a ritroso

della favella. Chi dunque non voglia anche di-

re che gli effetti ponno andare a ritroso delle

cagioni., dovrà conchiudere, che la lingua al-

lora scritta era una imitazione della lingua il-

lustre perduta: e che soltanto si adoperò or

più male , or meno Secondochè i sacerdoti o i

causidici la studiarono : e che intorno al mil-

le la scrissero meglio, perchè gli studj in quel-

l'epoca cominciarono a ristorarsi.

Se la lingua adunque che di que' tempi ci

é pervenuta con le carte degli archivj , era di

que' tempi stessi già morta, quale n' era la vi-
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*a? quale parlavasi f certa non altra ctie quel-

la cui r Alighieri chiamò Plebea: la quale per

ciò stimavasi tanto vile 9 che non si degnava-

no di scriverla né anche gì' ignorantissimi

.

Per la cjual ragione non dubiteremo affer-

mare che non si trovano , e che forse non si

troveranno giammai sinceri ed ampli monumen-
ti del vero favellare di que' secoli; perchè quel-

la tale lingua tutta plebea non tu coniunal-
- niente adoperata all'uso delle scritture. Sicco-

me accade ora di tanti dialetti municipali d'

Italia che non si eternano co
4

volumi, ma igno-

ti trapassano per lo mondo: ne i posteri ne
sapranno nulla; non lasciando di sé stessi mi-
gliore vestigio che quello delle schiume nel

mare. Che se alcuni li vanno adoperando ta-

lora per le città più famose» lo fanno o per
fastidio del volgare illustre, o per lascivia d'in-

gegno , o per vaghezza d' imitare il popolo , o
per adulare gli uomini delle loro patrie; e non
mai per uso di religiose ceremonie , o per ser-

vigio de
9
pubblici e de' privati negozj; e né an-

co per lungamente vivere ne* futuri ; concios-

siachè queste lingue plebee hanno virtù in /ar-

SÌl più tosto graziosi che gloriosi .

Non entreremo noi già per questo nel pen-
sare di molti eruditissimi uomini , che vorreb-
bero che in quella età gì' Italiani fossero tan-
to selvaggi , come que' primi che viveano per
li boschi ; e che si stessero senza fantasie poe-
tiche, e senza fole popolarli né di quelle cose
godessero di cui sempre gode ogni plebe. Non
è da credere che questi nostri popoli così in-
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gegnosi, così bene da natura disposti ai più
nobili e dolci affetti, sieno stati per tante ge-

nerazioni come bestie matte e quasi mute, sen-

za alcuna imagine di eloquenza e di canto. Per-

chè T armonia e 1' impeto delle parole fanno '

anzi più viva forza negli animi rozzi che ne'

troppo morbidi ed affinati. Non dubiteremo
quindi affermare, che quella non iscritta, agre-

ste ed oscura favella avrà potuto pienamente
bastare al bisogno di quelle genti: e si sarà

fatta ancor essa buono strumento d' amore e di

virtù. Così gl'innamorati avranno ancora in

que' secoli cantato la notte sulla porta delle

lor vaghe: e gli uomini d'arme avranno udite
le rozze arringhe de* fieri loro capitani: ed al-

legrate poscia di qualche inno le loro vittorie.

Perchè oltre il naturale istinto che ne spinge
ad isfogare cantando i più caldi affetti dell' a-

nimo, quali sono quelli della patria e dell' a-

more , non può credersi che in un popolo così

pieno delle andate sue glorie non fosse rimasta
almeno qualche tradizione de'suoi antichi poe-
ti; e gli stessi libri de' monaci, ed i salmi che
si cantavano per le chiese avranno eerbata vi-

va fra' nostri alcun* imagine di poesia , onde
non mancasse loro questo benedetto conforto

delle umane miserie. Per le quali cose ragio-

neremo, che il volgar plebeo non solo servis-

te all' uso del parlare , ma fosse anche adope-
rato ora in quelle sconce cantilene d* amore

,

ora in quelle rabbuffate canzoni dopo la bat-
taglia .
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Cap. VII.

'

Del Volgar Plebeo passato in lingua Romanza:

Che se piacesse ad alcuno il cercare qual
nome fosse poi dato a questa lingua plebea, ri-

sponderemo: che essendo essa quella rustica ro-

mana di che sopra dicemmo, può stare che do-

po essere stata introdotta per le città avesse ella

gittato il nome di rustica, e ritenuto quello di

romano o di romanza, che vogliam dire; usan-

do della definizione dello Speroni, (i) che dis-

se la lingua nostra essere Romanzo Italico, par-

te del quale è il toscano. Né da più chiara ori-

gine crediamo che altri saprà derivare questo

nome di Romanzo, il quale al certo nacque in

quella buja stagione, e dovette essere da pri-

ma trovato per questa gente italiana , la qua-
le per tanti secoli amò di appellarsi da Roma.
Nella quale opinione ci confermerà V osservare,

che la lingua rustica e volgare non fu mai det-

ta latina; laddove la romana fu spesso di no-
me confusa colla volgare. Di che bellissimo è

il testimonio di Pier Damiano, osservato dal

Muratori ; ov* egli parla d* un tal Francese che
nel nono secolo vivea in Roma , il quale bene
disputava in lingua latina, e gentilmente par-

lava nella romana. Scolastico (a) disputans qua-
si descripta libri-verba percurrit. Valgariter lo-

(i) Dial. Ist., part. n, a68.

(a) Petr. Darà* opusc, xlv. cap. vn.
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yuens, Romanae urbanitatis regulam non offenditi

Nel qual loco quello scolastico significa latina-

mente , e quel descritta libri verba ferma la no-
stra sentenza , che i libri non si scrivessero in

altra lingua che in quella delle scuole, cioè
nella latina, o, come il Damiani dice,, Scola-
stica. E dovendo poscia nominare il volgare,
dice loquens: perchè , come s' è già dimostrato,
il volgare usavasi per parlarlo , e non già per
iscriverlo. Così queste parole del Damiani git-

taiio una bellissima luce in queste tenebre ; e
ne ricevono molta chiarezza i nostri argomen-
ti; e si viene a scuoprire che nel novecento la
lingua plebea, passata in volgare Romanzo, già

cominciava ad avere alcune parti di gentilezza,
ed ancor qualche legge, come suona quella e-
spressione : Romanae urbanitatis regulam . Cer-
to quel romano rustico , uscito dalla plebe , e
Tenuto nello splendore cittadinesco , doveva a
poco a poco essere salito in qualche dignità

,

ed avere acquistata alcuna dolcezza spezial-

mente sulle labbra de' cavalieri e delle donne
gentili. Per lo che noi stimiamo che molti
fossero quegli stranieri che , somigliando il

buon Francese di che parla il Damiani, acqui-

stassero fra' nostri alcuna dote da quella rina-

scente urbanità romana, e poi recassero le no-

velle e i vocaboli di questa nobil gente in

mezzo le loro patrie. E in fatti debbono gli

stranieri avere tolte da noi alcune parole che
molti ora male credono che noi abbiamo rice-

vute da loro, le quali si leggono nel Fortifioc-

ca, e in altre più vecchie croniche romane
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tanto rimutaté dal dialetto d' oggidì, che i me-
no eruditi non le credono scritte in romano ;

mentre sono anzi d' un romano più alto, e tut-

te piene de' rottami di quel prisco sermone ro-

manzo che qui discorriamo . Imperocché quelle

voci manta , cubetto 9 badar 9 armar , fazzon , am-
maccar , minente , e simili , che si dicono Voci

de* Provenzali ,
perch' elle si leggono nei Tro-

vatori , noi le ascoltiamo ancora a' nostri gior-

ni parlate dal popolazzo di Roma e di Napoli,

e da' più riposti abitatori della Sabina e della

Campania ; né possiamo credere che coloro le

abbiano apprese studiando nelle Ballate , e ne*

Serventesi di Beltrame dal Bornio, e d' Arnal-
do Daniello. Ma bene dobbiamo stimare eh'

elle fossero di quel vasto ed antico linguaggio

che mai non fu scritto , e che coli' armi della

plebe romana si dovette spargere per lo mon-
do ; molte voci del quale i Trovatori o già rin-

vennero trapiantate nelle lor patrie , o tolsero

viaggiando fra noi . Perchè non già chi scrive

Insegna le parole ai popoli, ma sì bene i po-
poli le prestano a chi le scrive (*), Ecco dun-

(*) Essendo questa una nuova e molto sottile que-
stione, si tenterà di schiarirla in altro trattato, pa-
ragonando le croniche inedite romane .e il vivente
dialetto de' popoli meridionali d' Italia colle opere
de' Trovatori , le quali fra poco saranno poste in
gran luce per opera di molti letterati francesi e del
nobilissimo Mecenate S. E. il Ministro Conte di Pla-
ca» . Al che già sudano anche alcuni Italiani , fra'

quali il eh, Girolamo Amati , dottissimo delle anti-
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2ne , che la lingua plebea sotto il titolo di

omanza, ebbe quasi balia in Francia, in Spa-
gna e in larga parte d' Europa ; perchè già tut-

ti quegli Europei j benché sciolti dal nostro

giogo, avranno avuto ancora sempre l'occhio
all'Italia, per la memoria, per l' abitudine, ed
anco per la paura della passata lunghissima
schiavitù . Per tali vicende il plebeo linguag-*

gio incominciò a prendere atto e condizione
d' illustre , e principalmente quando intorno al

mille , cacciati i Barbari , molte città comincia-
rono a reggersi a popolo; e allargata alquanto
la frequenza de* pubblici parlamenti, rientram-

mo neir abbandonato sentiero della vita civi-

le . Alla quale nostra opinione s' accosta il &
losofo Gravina , cosi ragionando (i) : In tale

stato non parrà stupore , se nelle pubbliche con-
cioni chi voleva far da miglior dicitore, ed esse'

re inteso tanto da* cittadini
,
quanto dai foresti**

ri, cti ivi anche per li negozj pubblici conveni-

vano, non potendo usar la latina , la quale, per
kt rozzezza del secolo , non s* intendea né dal
popolo , né da lui, abbandonasse*la sua munici-
pale , ed abbracciasse la Romana volgare , mol-
to di quella più degna e comune alla intelligen-

za di tutti: rem quindi lingua illustre, perchè
non più ali

9 wo privato popolare , ma alt uso

solenne e pubblico si applicava. Quindi potsia-

che e delle nuove lingue , & vero ed ottimo amie»
nostro.

(i) Rag. Poet., lib. a. cap, 6.
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mo dire che la Latina veracemente fa avola, ina

la Romanza fu madre delle nuove favelle che

ora si parlano in tanta parte d' Europa ; e i

nostri idioti Romani dicitori furono da prima
imitati, e poscia vinti da' Provenzali, che so-

no a noi più viciui e di terra e di tempera-

menti; e che quindi in divino modo cantarono

nel loro dolce dialetto quelle eroiche fole da
loro conoscentemente appellate Romanzi. I

quali poi vennero in altissimo grido per lo fa-

vore che lpro fu conceduto da quella splendi-

da e lieta corte di Tolosa, che rinnovò, per la

prima le cortesie e le vaghezze de' migliori po-

poli antichi , mentre la miserabile Italia divi-

sa era e lacera dalle vecchie fazioni e dai na*

scenti tiranni. E così tutto qui si rimaneva
plebeo : e quelle speranze allegre del secolo de-

cimo erano da capo spente . Finché nella cor-

te di Sicilia il magno Federico e Manfredi,
proteggendo le lettere , recarono in quel regno
V amore di tutte Y eleganze . Onde, come dice

r Alighieri, (iV coloro de
9

nostri , che erano di

alto cuore, e al grazie dotati, si sforzarono di

aderirsi alla maestà di sì gran prericipi 9 ,
talché

in que
9

tempi tutto quello che componevasi dagli

eccellenti Italiani , primamente usciva nella cor-

te di sì grandi Monarchi; sì che a quel suono
si ruppe il sonno dell' altre genti d' Italia, e

si svegliarono alla grande opera, che poi Dan-
te intese a fare perfetta. Cotanto è vero che

(i) Volg. Eloq., 1. i, e. la.
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i governamenti fondano e spiantano a loro sen-

no le lettere, le arti e tutte le beatitudini

de' popoli

.

Per le dette cose speriamo di avere con-

dotta in qualche lume, e in qualche ordine l'e-

sistenza e la storia dell' idioma Rustico: e sco-

perta r antica sua origine ; e mostrato coni' e-

gli tirannicamente regnasse per molta età, e po-
scia venisse sotto il titolo di Romanzo aspi-

rando a stato migliore per la mutata condizio-

ne de' tempi, e per le novelle cure degli uo-
mini. Onde ora veggiamo a qual fine Dante
intendeva co* suoi libri della Volgar Locuzione.

Perchè a torre pienamente la lingua dal natu-
rale stato di rustica , e a sollevarla all' essere

d' illustre Dante venne con que' libri della Lo-
cuzione in atto di retore, siccome già era ve-
nuto colla Commedia in atto di poeta; perchè,
o poeta o retore, quel grande ebbe sempre in
cuore questo proposito veramente figliale e raa-

J;nanimo verso la patria. Perciocché se dall'un
ato aveva egli conosciuto come il volgare era
involto nella natia sua ruvidezza, aveva anche
visto dall' altro come si doveva e si poteva
mondarlo di tutte le qualità non ben sane: a-

veva visto che per dare all' Italia una lingua
simile a quella che aveva perduta , si dovea
rinnovare quella divisione sapientissima del ru-

stico e dell'illustre: e così il novo latino si

sarebbe fatto pari all' antico . Per questo si po-
se coli' esempio e col precetto a sceverarne
quelle parti che pochi dell' età sua sapevano
discernere. Di queste paTriò in que' luoghi con-
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tro Brunetto e Guittone e gli altri: e queste

ora noi dovremo conoscere, a fine che sieno

causate da tutti que' savi che studiano negli

antichi

.

Cap. Vili.

Della fondazione della lingua italica iltustm

divisa da tutti i volgari plebei.

Quando V Alighieri scrisse il poema con

parole illustri tolte a tutti i dialetti d'Italia,

e quando nel libro della locuzione condannò
coloro che scrivevano un solo dialetto, allora

diremo eh' ei fondasse la favella Italica, ed in-

segnasse a' futuri la certa legge onde ordinarla

ed accrescerla. Ne altro modo, ne migliore pò*

tevasi adoperare; perchè i nostri idiomi erano
troppi: e i varj popoli Italici non essendo con-

giunti ad un solo freno, non avevano lingua di

Città metropoli o di Corte t la <fuale col pe-
so del principato schiacciasse tutte Y altre e
facessele serve. E siccome niuna delle tante

repubbliche di quella età voleva inchinarsi e
cedere alla rivale, anzi dentro il muro e la

fossa d' una medesima terra gli uni rodevano
gli altri, e tutti volevano imperare, e nullo
servire; così ogni più picciolo popolo avrebbe
sostenuta lite di signoria col suo vicino anche
^per la boria della favella: di maniera che ne
sarebbero a noi pervenute cento meschinissime
in vece d'una meravigliosa. Imperciocché, co*
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me bene considera lo stesso Dante (i), vi ha una
•divisione di parlare fra la destra parte d' Italia

e la sinistra , dividendosi ella per lo giogo

dell' Appenino , che di qua e di là piove e di-

stilla su diversi piaui, avendo al destro lato

il Tirreno , e al sinistro l'Adriatico per gron-
datojo . Poscia è un* altra partizione fra i vici-

ni stessi , siccome tra' Fiorentini e Romani :

quindi una terza fra quelli che nella provincia
stessa convengono sotto un solo nome di gente
come in Romagna i Faentini ed i Ravignani :

ed anche una quarta tra gli abitanti della stes-

sa città, come sono i Bolognesi del Borgo di s.

Felice e i Bolognesi della Strada Maggiore . Per
le quali divisioni e suddivisioni, e terze e quar-
te suddivisioni, le loquele in questo angolo del-

l' universo sarebbero divenute a tante che non
avremmo ardire di saperne numerare la quanti-
tà . Era dunque mestieri il distruggerle tutte : e
non 1' una scegliere ancorché la migliore : per-
chè l' altre già non 1* avrebbero patito : ma
solo il fiore da ognuna cogliere: e il rimanen-
te alla plebe lasciare; e così stabilire una
lingua comune a tutti , non peculiare d' alcu-
no , grande , sola , perpetua , che rannodasse
d'un santo laccio questa bella famiglia chiusa
tra l'alpe e '1 mare: la quale, se disgiunta è
dalla forza della fortuna , è riunita almeno
dalle arti della sapienza. Onde simiglia il po-
polo della Grecia, che i grossi plebei credeva

-

(i) Volg. Eloq., 1. i, e. io.
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no diviso in tante nazioni quanti n' erano i

governainenti : ma che i filosofi sapevano esse-

re un solo popolo raccolto ed unito per la fa-

vella d'Omero. Imperciocché Omero fece con
que' suoi Greci dialetti l'opera stessa ehe fece

Dante co' dialetti Italiani . La quale solidissi-

ma verità, che si fa base a tutto il nostro ra-

gionare , non può essere posta in dubbio né
anche da que' pochi, i quali negano Dante au-
tore de' libri del vulgare eloquio . Perciocché le

cose ivi dette ridice egli, e molto lungamente,
nel Convito: e ,

quel che più vale, le eseguisce

nella Commedia: ed è finalmente invincibile

il testimonio di Giovanni Villani contempora-
neo di lui : che nel nono delle croniche affer-

ma, che Dante con forte ed adorno latino f e

ielle ragioni riprovò tutti i Volgari d* Italia . E
notisi che in questo tutti racchiudasi anche il

volgar Fiorentino , Imperocché 1' amore del

loco natio non soffocava in quel grande quel
più santo amore che lo scaldava per tutta

quanta la nazione. E avvegnaché il Fiorentino
dialetto segga principe d' ogni altro ; e avanzi
tutti di ricchezza , di grazia e di soavità ; e

siasi derivata dal suo fonte la più gran parte

e la migliore dell'Italico idioma, pure non la-

scia d' avere ia se alcune parti rusticane e ple-

bee, che non possono dir bene colla lingua u-
niversale ed illustre degli scrittori . E queste
parti Dante non volle: e se molto ei pur tol-

se da' Toscani, il fece perchè molto in que'
dialetti era dell' illustre . Ma dove aveva-
no difetto di voci bene rispondenti al bisogno
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ed elette , le tolse a Roma , a Vinegra , alla

Romagna , a Napoli , a Bologna , alla Lombar-
dia: e tutti gl'idiomi a sé fece servi: ed egli

non fu servo d* alcuno ; e nato Fiorentino scris-

se Italiano. Imitando anche in questo il mira-

bile Omero, che usò più d'ogni altro il dialet-

to Jonico , siccome il più gentile e corretto :

ma inteso sempre alla lingua universale, non'

fu scrittore Jonico , e fu Greco .

Quindi scelto 1' ottimo e 1 buono, volle

V Alighieri che tutti si gittassero quegli anti-

chissimi avanzi della plebe Latina accresciuti

dalle immondezze de' barbari (i). E incomineiò
dal gittar via dalla Italica selva ( sono sue pa-

role
)

gli alberi attraversati e le spine ; e per
primo estirpò il volgare Romano: e poscia lo

Spoletino , lo Anconitano', e via via il Ferrare-

se y il Viniziano, il Bergamasco, il Genovese,
il Milanese: appellò irsuti ed ispidi gli altri

Traspadani: e gì* Istriani disse parlare con ac-

centi crudeli (a): ed i Pugliesi avere grandi bar*

harismi ed impurità: e la favella de* Romagnuo-
li , e spezialmente de' Forlivesi essere tanto

molle che un uomo che (3) la parlasse sarebbe

tenuto femmina. Poscia mostrando qualche af-

fetto per lo parlate degli antichi Bolognesi,
riprovò ancor quello, perchè non essendo co-

mune non poteva essere illustre. E finalmente
dicendo , che parevagli utile e degno il torre la

{i) Volg. Eloq., 1. i. e il.

(a) Ibid., 1. ì, e. ia.

(3) Ibid., 1. i, e. i4;
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pompa anche a ciascuno de

9

volgari delle Tosca-

ne città (i): dannò e svelse tutti i dialetti d'I-

talia dal primo sasso del Lilibeo sino all'ulti-

ma pietra dell* Alpe, Ecco la dottrina de] gran

Fiorentino, del vero fondatore e maestro dell*

Italiana favella.

Per lo che sembraci doversi concludere

con sicuro animo, che tutte le voci e le

forme di questi volgari che si oppongono
alle voci e alle forme della favella comune , e

che ne distruggono qualche proprietà e qual-
che regola, o ne guastano i costrutti ed i suo-

ni , si debbano tutte per la sentenza di Dan-
te (a) riputare plebee , e gittarle siccome spini

ed arbori attraversati per via. Laonde cjue* gen-
tili volumi che sono scritti nell'intero volgar

Fiorentino o Sanese o Pisano, per lo decreto

ed esempio di Dante non si hanno ad imitare

in quelle cose, ove essendo spezialmente Pisani,

Fiorentini e Sanesi , si scostano dall'universale

linguaggio, già scelto e fondato e regolato da9

buoni e grandi autori che scrissero di lettere >

di scienze e d'arti in tutta l'estensione d'Ita-

lia, e che del nome di veri Classici sono ono-
rati dalla nostra e dalle straniere nazioni. Per-

chè que' particolari dialetti debbono lasciarsi

soltanto a que' leggiadri spiriti cui piacesse d*

imitare scrivendo le cose Toscane: che sieno

pure o di Pisa, o di Fiorenza, o di Siena , o

(i) Volg. EL, 1. i, e. i3.

(a) Ibid. 1. i, e. ii.
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d' altri luoghi > sono sempre soavissime é lepi*

de : e pòuno tra noi occupare tpiel luogo che
tra' Latini alle dólci Atellane si concedea. Ma
i poeti -

9 ì filosofi > gli oratori ,
gì' istorici cer-

cheranno la sola comune e perpetua favella ,

come quelli che non ad alcune provincie , ma
devono a Italia tutta parlare, ed anco agli

stranieri che studiano ne' libri nostri

.

A questo fine Dante (i) segue imponen-
do: che gittiamo via anche le Villanesche e le

Montanine loquele: le quali sonò sempre dissonan-

ti da' cittadini per la bruttezza degli accenti ,

come quelle de
9
Pratesi e de'Casenttni. Dal che

conoscasi s'egli crederebbe lecito il confondere

coli' italico linguaggio gì* idiotismi della Tan-
cia , del Cecco da Vatlungò > e della fatrina

del Bernia , che pur s* annunziò scritta nella

lingua Casentina : ed anzi nella lingua Casenti-

na antica, foTse perchè fossimo bene sicurati

quella -essere la stessisaima lingua che fu ab-
bominata da Dante. Il quale insegnamento o
non conobbe o non curò quel leggiadro in-

gegno di Bernardo Davanzati, quando in vol-

gare fiorentino , e * quindi in popolari forme
travestì la storia nobilissima di Cornelio Ta-
cito. Laddove era mestieri lo adoperarvi tut-

ta la dignità del dire Italico, che sola po-
teva render P imagine della consolare maestà
della latina favella % Imperciocché que* modi
plebei fanno più scura l'intelligenza a tutti

(i) Volg. El., 1. i, e. ir.
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èoloro che non conversano colla plebe: e falsi*

ficado lo stile dello storico latino: che non a-

yeva già tolti i vocaboli e i motti dal mezza
della piazza, secondochè fece il Davanzati; ma
prese aveva le forme tutte e le voci da' filoso-*

fi, dagli oratori e dagli altri maestri del grave

stile. Che sebbene i Latini avessero molti i-

diotismi nella favella romana, pure l'amore

di patria non gli accecava così che ponessero

i parlari plebei nelle nobili storie, ne' poemi ,

e né anco nelle orazioni fatte per dire al po-
polo. Queste cose lasciavano all' uso de' servi

e de'rustici e degl'imitatori di quelli; né le po-
nevano in carta che i comici quando volevano
significare i plebei. Per tanto i motti di

#
Ceci-

lio e di Plauto non sono per le storie di Li-

vio: come in Grecia i negri sali d'Aristofane

non macchiarono i libri di Tucidide: e in Ita-

lia le scurrilità della Calandria e delle altre

commedie non abbassano la gravità del Davila
e del Guicciardini. Ma il Davanzati non ponen-
do animo a questo, e curando solo quella ti-

rannica brevità , smarrì quelle altre condizioni

in che pure stanno i più alti pregi della sto-

ria : la quale non per lo mercato col grembiu-

le della niassaja, ma deve gir per le cattedre

e per le corti in grande abito da regina. Non
diremo adunque sano questo consiglio del Da-
vanzati per la ragione stessa che ottimo diremo
quello dì Lorenzo de* Medici

,
quando per al-

legrare i Fiorentini col ritratto de'lor villani

scrisse la Neneia in quell'idioma così festivo

ed accomodato alle cose delle ville toscane. Ne
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comune adunque , né italica , ma puramente
fiorentina terremo la lingua del Burchiello

,

del Lippi, del Buonarroti, de' Rozzi da Siena,

degli autori de' Canti Carnascialeschi , e degli

altri che scrissero per quelle loro patrie ed età.

E que' libri già dall'altre plebi d'Italia non
sono intesi , siccome la Toscana plebe non in-

tende i libri de' dialetti di Napoli , di Venezia
e di Milano. Imperocché que' tali idiomi sono
ancora fra loro diversi e lontani , come 1' era-

no al tempo dell'Alighieri. E la Gerusalemme
del Tasso potrebbe ridursi al volgar Fiorenti-

no, Pratese o Casentino per lo modo stesso

onde s'è ridotta ne' dialetti di Napoli e di

Yinegia. Che sebbene in Toscano ritenesse una
gran parte de' vocaboli : pure non tutti li ri-

terrebbe : e se ne cangerebbero spesso le ter-

minazioni ; e i verbi si coniugherebbero in al-

tro modo: e tutto si dovrebbe mescolare d'i-

diotismi: e tosi quel poema non sarebbe più
uè comune, né illustre. Questo bel vero fu co-

nosciuto neljo stesso trecento da Frate Passa-

vano: da un Fiorentino cioè de' più eccellenti,

a cui la nostra loquela deve tanta parte di sue

bellezze
; perchè ricercando da quelP addottri-

nato e prudente eh' egli era , in quale favella

si potessero traslatare i libri della Scrittura a
modo che in nulla scadessero da queir altezza

in cui gli ha collocati l'ispirazione di Dio,
disse : che a bene volgarizzarla conveniva V au-

tore essere molto sofficente (i) : sapere in granir
,

(i) Pass., Specch. di Penit., 3i5.
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matìctt e in rettoricat e che i Toscani valendo
isporre la divina parola , benché il facciano me*
no male che gli altri, pure troppo la insudiciano

ed abbruniscono. Tra* quali i Fiorentini } co* vo~

caboli ìsquarcìati e smaniosi , e col loro parlare

fiorentinesco estendendola , e facendola rincresce*

volo , la intorbidano , e rimenano con occi , pò*
scia , avale , vievocata ,

pudianzi ; e così berre-

giate: e così c'avrete delle bonti, gè noti mi
ramognate : e così ogni uomo se ne fa sponitore.

Pel quale bellissimo luogo del Passavanti ci

ritornano a mente gli esempli di quelle voci

plebee già viste in Brunetto e in Jacopone^ e
derise dal Sacchetti , e fulminate dall* Alighie-

ri; delle quali sarà bene il parlare divisamente.

Cap. IX.

Delle voci barbare del 3oo«

Non parleremo di tutte queste voci. Sa»
rebbe un mettersi ia mare immenso* Perchè se

anche le Voci guaste da' rustici , e le riprovate

dagli scrittori qui non si volessero compitare ,

nondimeno quelle sole delle quali è al tutto

perduta la significanza crescerebbero a tante

da empierne un libro. Che potremmo poi ap-

pellare il Lessico della lingua plebea del Trecen-

to : e che certo vincerebbe di mole , e forse di

oscurezza, quelli della lingua Osca e delP Etni-
sca, di che uomini eruditissimi ci hanno dato
con fatica molta > e vantaggio scarso i loro dot-

ti e sudatissimi vocabolarj. Imperciocché i die-
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ti libri del Pataffio, i Poati Siculi e Toschi

pubblicati dall' Allacci , V indice scritto in

Suella frottola del Sacchetti , e Jacopone , e

fittone, e Cecco d' Ascoli , e cepto croniche

e leggendari pieni di questa merce impurissima

ponilo, a chine fosse vago, somministrar quan-

to basti per istancare gli occhi e le spalle de'

pia vigorosi pedanti. E certo a voler numera-
re questi vocaboli saremmo infiniti: siccome sa-

remmo stolti a spiegarli. A noi basti il vedere

che una lingua d'idioti vivea in quel tempo :

il sapere che i buoni ingegni la deridevano : e

che così per noi si difenda la sentenza dell'

Alighieri ; che riprovò come barbaro il dire

este e quatraro (i): che condannò ne' Fiorentini

T aliro: ne' Pisani V andonno : ne' Lucchesi 1'

ìngassarìa eje: ne' Sanesi 1' oncke , e negli Are-

tini 1' ovelle. Lasceremo a' nimici di Dante il

giudicare della bontà di tali vocaboli: ed a'

nimici di Franco il dichiarare con utilissimi

scolii quelle voci e que' modi eh' egli stimava

doversi gittare nel fango (a). Trugia in leretta

— Lessoni ruggioloni— Atalia : baratta— stozza

— ciangola —»larpa — Gottacadia— Miecingogo
— Simisteo — Mangifeo — musingrina— Vertec-

chio — le/fate — cezi— Tramma —< moceca —
Vaneca— introcco— terci— Guaterei—fandoria

— caóchericento— Bizzibegolo— cimolo—frasi-

molo— alluzolo—gomba— gheg&ie— lunìoco—

(i) Volg. Eloquenza , 1. i , e. i3.

(a) Sacch., Frott., Alb. pref.
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mìnioco— succhine — cìampugo— scocofisso —
giusarma, e cento e cento di questo sapore

,

anzi di questa manna. Ma per non sembrare
troppo acerbi con quella età , si chiuda quest*

.

indice , che certo non è di aurei vocaboli : e

si consolino gli orecchi , ed innalzisi V inge-

gno con alcuni versi di questa scuola: veggen-
do se le muse coli' arti loro acquistino qual-
che liscio a quell' irto sermone

.

Bituschio , scraffo , e ben V abbìam filata

A chiedere a balante , e guignignacca

Punzone e sergozzone e la recchiata 9

Bindo mio no, che V è una zambracca:
In pozzanghera cade il moscia cheto :

E pur di palo in frasca a bulinacca .

Io non ho fior , né punto 9 né calia ,

Minuzzol , ne scamuzzolo. Sta masso
Ritenso con rimeggio e ricadia.

La diffalta parecchi ad ana ad ana
A eafisso e a busso e a ramata.

Tutto codesto è della petronciapa (i)

.

E che è questo ? di quale età ? di che lin-

gua? di che autore? Son versi: sono del tre-

cento : si dicon oro italiano : sono scritti dal

maestro di Dante. Di quel Dante però, che
sdegnato con tal maestro per lo strazio eh' e'

(i) Pataff., Can. I.
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feGeva di questa lingua bellissima, non fu pa-

go di dirlo vile per le sue costruzioni (i) , ma
il condannò ancora per la barbarie di tali i>o-

caboli*

Non per ciò quella baldanza plebea si ri-

mase: ed anche nel quattrocento il Burchiello

con una lunga sequela d'imitatori accresceva
non dirò quest'oro, ma questi carboni.

Gualfero Lurgo Siliburco Ciasco

Geroperia consonante, veroso

Almo calandro , busca nel carboso

Aerunda , monies , calmo, chimasco.

Al pigò palmo non riguardo lasco

Gajo y filusco ,
germo di Landroso

Bruna molinzi fiasco rimbaldoso

Noi grufo spreto vegolar monasco (a).

Queste a noi pajono scongiurazioni; in ser-

vigio della tregenda « E alla tregenda le vorre-

mo lasciate con quelle parole Decimole 9 Dan-
chi, (3), ed altre che il Lombardi registrò sen-

za che se ne sappia il valore: come ci sembra
che non s'abbiano a porre nel Vocabolario né
anco le voci Scottobrunzi, Menandare e Allichi-

sare (4)> benché si trovino nel Boccaccio; per-
ch'elle ci sono incognite: e quindi inutili: ini*

(i) Volg. Eloq. , 1. a, e. 6.

(a) Burch., part. 3, son. 3.

(3) V. Vocab. Veron., lett. D.

(4) Bocc. Comra. Dant. 36. e 370.
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perocché le voci Bono fatte per «essere intese > è
non per essere udite : siccome vano sarebbe il

vedere, se le Vedute cose non si affigurasserow

E quindi egualmente cacciate vorremo , beneh*
elle si trovino ne" libri dell'oro, quell'altre vo*

ci barbare , anzi tartaree. Sgodion «— Stentorion

(i) — bucifalìbn— arwillònm— e forestra peri-
reste (a), onde s'accomodi la desinenza a ginestra:

e medico cerugo per cirurgico o cerusico, onde ri-

mare con sugo (3): e vesirosto, per vosero a far

rima con adosso: e Stricóh , spricth, drìcch, locck

e licch , e Alfabeco, Sermatiòii, metter^battanegli>
fulcescìminante , Taciach^ Donne/nel, Apoìs e

sanco., Per che vedasi
_, se Dante con ragione

sdegnavaei contro qtie
9

pessimi che o per natu*
rale ignoranza, o per amore di facezie vaissi-

me tutti rimescolavano jtibnti della favella.

Ma qv.ì sarà chi rispondaci !z: Tali cose

noi sapevamo : né questa sì tea parte dell' an-

tico linguaggio vogliamo che si ritorni all' uso
degli scrittori : or questa immondezza non ser-

virebbe £iù né anco a sollazzo della plebe:
perchè i modi popolari pochi anni durano > ed
ella medesima più non gì' intende : chiaramen-
te veggiamo , che se questo tentassimo , sarem-

mo favola al mondo , ed ognuno riderebbe la

nostra vana sapienza: poco diversa da quella
di colui che ponesse in carte il cinguettare de*

merli e delle ghiandaje* Onde guardandoci dal-

(i) Burch. 3. *35.
(a) Ib. a, 102.

(3) Ib. i, 7 i.
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2' imitare tutta la patto ignota dell' antica fa-

vella, anche tutto questo ragionamento si sarà

latto qui vana zs. £ vano loro sembri ( rjspon*-

deremo ) : che tale per noi non è ; avendo con
esso difesa 1' opinione dell' Alighieri , e quella

degli altri grandi che di sotto nomineremo ; e

avendo sempre meglio conosciuta la perpetua
esistenza di questo antico vasto , pessimo , già

parlato , e poi scritto plebeo linguaggio , divi-*

so dall' illustre tanto ne* costrutti , come nelle

voci. Il qual fondamento ci piacque di pianta-
re profondo : dovendone poi dedurre alcune
forti e forse inaspettate , ma saldissime conse-
guenze , per le quali si danneranno molte di
quelle cose che* alcuni vanno predicando , sic-

come belle e degne d* imitazione ; mentre e
per la origine e per la sconcezza loro si mo~
strano appartenere a questa plebea favella» dal

i cui vecchio tronco molti rami ancor a' attra-

versano ad occupare quella nobile via x cui
Dante voleva libera d' ogu* ingombro

,

Càp, X,

Delie Plebee Conjugazioni di molti scrittori

del 3oo,

Vista la barbarie «)i queste voci Xt siccome

già quella de' costrutti fu vista nel cap, IV,
crederemo che essa, non potesse tutta racchiju^

dersi in que'soli scritti di cui parlammo , e

molto meno che mancasse tutta ad un tratto ;

ma che, quando più,, quando meno, ne sienp
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por tinti molti de' buoni, e il più dette. volte"

purgati, che a poco a poco quella scoria pit-

tavano dalle scritture. Imperciocché i vizj , sic*

come le virtù , vengono lentamente dall' uno
stato nell'altro: e natura non si ordina mai
per salti , ma s

v

incatena con aùella quasi invi-

sibili , non dividendo mai le sue opere con ta-

gli crudi ed acuti, ma facendole trapassare e
congiungere sì che l'occhio ne vegga a pena
le commessure. Per la qual ragione sempre si

troveranno alcune triste parole , ed alcuni co-
strutti pessimi in molti di quegli antichi nei

quali si mantenevano grandi e fresche le vesti-

gie del favellare plebeo. E perchè persona non
estimasse non essere noi pieni di riverenza per
lo immortale popolo de' Toscani, e volersi qui
rinnovare la vecchia lite de'Mozi e de' Trissi-

ni, parleremmo anzi de' soli dialetti di essa Tos-
cana, come de' più nobili d'Italia, onde ven-
gasi che dando autorità alla plebe , benché
plebe di città splendidissime

, pure la mala
forza di lei sarebbe tanta , che tutto l'edificio

grammaticale sprofonderebbe. Vuoisi adunque
incominciar questo esame dalla coniugazione
de' verbi

.

Il verbo è parte dell' orazione tanto princi-

pale fra V altre , che ha sortito il nome partico-

lare che comunemente a tutte è dato, per mostra-
re la preminenza eh

9

ella ha sopra V altre. CoA
il Buoramat tei (i). Vedasi dunque come, seguen-

(i) Buommatt. Tratt. zzx ; e. i*
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Ho gue* dialetti in che si suddivide il Toscano,

e ne' quali variamente ; secondo le patrie de'

copisti , si trovano scritti quasi tutti i codici

del trecento, ogni verbo facciasi irregolare ed

anomalo, e più costruzione non sia nella lin-

gua Italiana. Non potendo i plebei, per quan-
to sieno in grande civiltà , né mai . collegarsi

pienamente colla favella de' loro vicini , né sta-

re fermi giammai in quelle strettezze gramma-
ticali de' modi , de' tempi , delle persone , de'

numeri , e di tutte le sottilissime inclinazioni

d'una parola. Eccone esempli.
La declinazione regolare vuole che i verbi

della prima maniera nella terza persona dell'

indicativo presente plurale finiscano in ano:.

e

dicasi: p. e. amano, sperano. Ma i Fiorentini

per loro naturai vezzo turbano la comune re-

gola: e i codici loro sovente scrivono: amono,
sperono : meschiando la prima colla seconda e
terza maniera de' verbi : e quelli che finiscono

in are con quelli che finiscono in ere. Onde
in molti codici del Passavanti, ed anche nella

edizione di Venezia del i558 nel Prologo ai

legge: fracassono, spezzono in vece di fracassar
no e spezzano (i). £ il Cavalca nel suo Pun-
gilingua ispaventono per ispaventano: e nello

Specchio di Croce cascono per cascano* > ed al-

tre mille (a) . Cosi è modo al tutto della ple-

be Fiorentina , e ne' Fiorentini codici si legge
Dichiano e Finischiano per Dicano e finiscano :

(i) Cap. 18.

(a) Cap. 46.
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eoi già riprovò il Cinonid al capitolo terzo del

trattato de' Verbi. Orrida ed inculta , e forse

-venuta dal romanzo che si parlò avanti il mil-

le è quella terminazione diletta a Giovanni

Villani arsoro , presoro , ebbero in vece di arse-

ro, presero, ebbero. Simili sono queir altte che

ad ogni libro fiorentino s'incontrano, che dan-

nate furono dal fiorentino Salvini nelle note

alla Grammatica del fiorentino Buommattei (i).

Voi eri per voi eravate: e avrebbamo : sarebbe*»

mo per avremmo e saremmo (a): e fociomo per

facemmo : e dissamo per elicemmo (Ò) .
* E quali

conjugazioni si veggano nel Cambi » in Jacopo
Salviati e nella Cronica del Pitti , conoscasi

dal leggervi quasi sempre avamo per avevamo
,

e ava, per aveva , e simili. Così gitteremo via

dalla buona schiera de' verbi il sarabbo per sa-

rò, e il diroccio per dirò, e il /tiraggio e il par-
tiraggio di Dante da Majano (4)? e il Faite per

Fate di Cecco Nuccoli (S) , e il Fole per fa, e

liscie per fece, e il faceno per facevano: e

quel bruttissimo ^zza efazza per faccia di Bru-
netto e del Barberino (6): il primo nella Retto*-

riea: Acciocché le cose utilemente se foza, e il

secondo ne' Documenti d' Amore:
Altri vorran eh

9

io /azza
Lo grande onore in piazza (7),

(1) Buommatt. T a., aM.
, (a) Ib., 3o3 e 3ai. (3) Ib., 358 e 371.

(4) Rim. AntM 1. 7.

(5) Tav. Grad. s. Gir. V, Faire.

(6) Brunett. Rett., p. 38.

(7) Doc. Barb. io, a8i.
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Che se a' Fiorentini si concedesse il diritto

di guastare le costruzioni de* verbi a loro pò*
sta con questi ed altri errori della lor plebe

,

sarebbe a concedersi uno stesso diritto a quei
di Siena e di Pistoja, e a* Pisani, e a* Lucche-
si, ed agli Aretini, che tutti pur sono di To-
scana. Onde giustamente contro ad alcuni vec-

chi indiscreti uomini di Firenze nacque quel
grande piato grammaticale di Siena, con grande
animo difeso dal Bargagli, dal Cittadini, dal
Tolomei, e per ultimo dal Gigli, che "sembrò
venire in campo .non cogli argomenti ^ ma più
tosto co' pugni e colle coltella . Ed aveva già

una gran parte di ragione in alcuni titoli di

quella querela. Perchè se '1 Fiorentino (i) po-
teva scrivere e porre in norma io abbi ed ab*
liuto (a); se Fra Guittone dire abbuio (5); se
1' autore della Vita di S. Girolamo dire Avet- y

tono (4) , perchè poteva negarsi luogo* anche a'

quegli altri scerpellóni Sanesi di vivare per vi*

pere, essare per essere ; rendare, scavare, scri-

vani, conosciarei, e vendareste, e leggiarò? Cer-
to a noi già lontani da quelle gare, sembra
che da più torta cagione non potesse nascere
più vana guerra. Perchè se quei dottissimi uo-
mini avessero posto niente che la ragione non
era per alcuna delle parti: che non si dovea

(1) Salv.j e. a.

(a) Fr. Bart. 287, a5.

(3) Guit. ., Rim. Ant., 1. 8.

(4) Vit. s. Girol. *io3.
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mai concedere che que' rusticali e popoleschi

modi struggessero le buone declinazioni, a noi

pare che quel grande incendio si sarebbe subi-

to spénto: ed ognuno avrebbe goduto del suo

dialetto co'suoi domestici senza volerlo orgo-

gliosamente soprapposto ali* uso della comune
scrittura : e si sarebbe anzi creduta inonesta

quella gara in cui si brigasse di chi sapesse

meglio corrompere le principali leggi della fa-

vella . Aggiungasi che pe' Sanesi né la vittoria

sarebbe pure stata allegra: perchè avrebbero

essi veduto venirsi da costa quegli altri popoli

toscani co* loro idiotismi a voler quella palma
eh* essi avessero colta sui Fiorentini . E que*

d' Arezzo avrebbero voluto che si registrasse il

loro currire , e '1 giuchere , e '1 chiamere in luo-

go del correre , giocare e chiamare: siccome già

fanno anche de' nomi dicendo Steto per Stato ,

e pel Pane il Pene. E i Pisani avrebbero gri-

dato: si registri: noi farehbimo e quegli legghi»

no. E i Lucchesi io potrebti e io andrebbi. E
così ogni costruzione di verbi sarebbe divelta y

e la favella guasta non già da' Tartari $ uè da'

Goti , e né meno da* Lombardi , né da' Siculi

,

ma da que' Toscani medesimi che meglio la par-

lano, e che ne guardano il più bel fiore. Per-

ciocché qual ragione vi può mai essere onde
s' abbia a storpiare un vocabolo o una conju-
gazione? E se può storpiarsene una, perché
non dieci? e se dieci, perchè non mille? e se

mille, perchè non tutte? Come si può conce-
dere questo privilegio a un uomo di Camaldo-
li o di Fuceccbio, e negarlo a un buon Sane-
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W o ad un buon Pisano? E se il può il Sane-
se e il Pisano ,

perchè non i loro vicini? E se,

i vicini de* Sanesi e de' Pisani, perchè non i

ricini di quelli ? Che se a* plebei si dia questa,

autorità , ecco che una soììa costruzapne ed un,

solo verbo potrassi, anzi dovrapsi tante volte

mutare e rimutare nella Toscana sola quante
sono e le città e le castella e le viUe^anzi
gli uomini che secondo 1' uso domestico o par-
lano o scrivono in quella beata nazione. Con-
ciliudereino quindi che tutti cotesti trecentisti

nella gravissima materia de' verbi non .saranno

da seguire dove non li costruiscono secondo le

leggi già stanziate da' buoni grammatici. Che.

sebbene il favellare» umano è natumle, perchè,

ha principio da natura ; pufe */ come si scriva,

è arthfiziaie : perdi ei dipende dall' arte che; lo,

raffina e preserva dalle corruzioni dell' imparato
e inconsiderato volgo > il quale a poco a poco lo.

condurrebbe con irreparabile danno a certissima

fine: se la diligenza degli scrittori non lo W*t#T<
nesse e gli fosse riparo continuo contro i colpi*

della fortuna (i). Per lo che l'uso degli scritta

tori nobili ha già scacciate tutte quelle stra-

nezze e quelle dannose varietà che si leggono
ne' Codici del Trecento ; le quali si vorranno,
lasciare a chi studia nella diplomatica; onde,
dal vario genere degli errori scuopra la patria,

de' copisti : e fermi alcuna volta anche l'età-

delle scritture. Ma queste cose non debbono

(i) Buommatt.j Tratt 7, e. a.
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servire né a* giovani, né a coloro che intendo-

no al gentile e diligente scrivere: pe' quali s*

hanno a considerare come non segnate ne' vo-
cabolari : imperciocché i medesimi Vocabolari-

sti accortisi di quelle sconcezze,, avvisarono d*

averle «poste (i) ir: non già perchè le adoperino

i moderni , ma perchè s'intendano gli antichi.

E già sono troppi gli errori novelli senza che
s* abbiano a rinfrescare gli antichi. E molti se-

guono lo strano per vaghezza di parere sapien-

ti: e èi recano ad eleganza quello che é vitu-

perio : talché non sanno ripentirsi d' un vizio

séitóa apparecchiarsi ad un altro. Quando si

leggono questi peccati , che importa il sapere
se sono antichi ? Ohe vale il conoscere il nome
di chi primo peccò? e il modo onde s'intro-

dussero per le scritture ? se per imperizia o per
volontà? se per licenza novella o per vecchia?
errori sono; e al pari dannosi, o se pensati, o
ter a caso. Anzi più da condannarsi se a bello
studiò commessi. Gonciossiaché ogni sorta di
studio potrà laudarsi , tranne quella che si po-
ne neir apprendere errori per imitarli; essendo
Terrore di tale natura, che gli uomini vipon-
no giungere senza fatica > come a cosa che na-
sce pur troppo naturale e feconda in ogni men-
te mortale.

(i) Vocab. Cr., Pref.
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5*
Gap. XI.

Delle voci plebee equivoche del 3oo.

Né quella sola barbarie ideile voci e delle'

conjugazioni mise in Dante il desiderio di tor-

re la lingua dall'incerto e vile, e nel fermo
ed alto stato riporla. Ma ben altre gravissime

ragioni lui spinsero. Perchè quegl' idioti non

J>ure vagavano senza freni in que' più oscuri e
orti somieri della Grammatica, ma corrompe-
vano perfino i vocaboli più gentili , e più sani,

siccome e fece., e fa, ed in eterno farà la ple-

be di tutti i popoli e di tutti i secoli. E per

questo, oltre 1 asprezza de' suoni , e la incertez-

za delle voci, si generò la pessima famiglia,

delle parole equivoche: le quali sono vere pe-
sti d'ogni perfetto linguaggio.

Imperocché, dice Quintiliano (i) , V Anfi-
bologia è grande macchia delle scritture: e da
questa forse tutte si derivano le quistioni spezial-

mente de>
testamenti: quando della libertà, ed

anco del patrimonio contendono que' che hanno*
uno stesso nome, o che cercano £ un legato.

Questo vogliamo qui detto per coloro che tali

cose guardano siccome tenui : non considerando
che molte volte ne dipende noq polo la bontà
degli scritti, ma la fortuna stessa degli uomi-
ni. Non diremo già plebee e false quelle paro*
le che o per le buone metatesi , o per le sin-

(i) L. 7, e. 9.
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copi, t> per le parentele delle vocali si cangia-

«io dal naturale loro stato , e prendono altra

figura senza invadere la ragione dell' altre vo-
ci. Ma condanneremo apertamente quelle che

uscite dalle primitive lor forme assumono gli

aspetti d' altre cose tutte lontane dal loro va-

lore , e quindi travestono la sentenza. Così il

verbo friggere per affliggere dei quale ognuno
sente la sconcezza al solo accennarlo ; che pure
«i legge nelle Novelle antiche (lxv.): E questi

tutto il die il friggea come il re sarebbe itineitore:

e nella vita di S. Maddalena: ond' ella era fat-
ta consolazione di tutti gli affritti (i)> Lo stesso

dirassi intorno lo adoperare viso per avviso: ove
il volto, o più tosto /' occhio dell'uomo è con-
fuso o colla credenza, o col consiglio , o colla

novella. Il ohe pur leggesi in que' versi d' An-
tonio Buffone

,
pubblicati dall' Allacci :

Cuor turbo e chiaro viso

Diabolico a mio viso — sì può dire. (2)

Così del vocabolo Mistero adoperato a si-

gnificare Mestiero : talché , secondo questi mu-
tamenti , si direbbe il Mistero del pizzicagnolo

come il Mestiero della Risurrezione. Bruttissi-

ma , anzi sacrilega permutazione ! di che non
credo autore né pur quel buon teologo di Fra
Guittone, che l'usò dicendo che '1 mestiero di

Fra Godente era un mistero dignissimQ ed utilis-

simo (3) . Ma crediamo che questo scambiamene
"

1 1 1 1 ii n n i m

(1) Vit. di s. M. Mad., n. 34.
(a) Ali., Rim. aa.

(3) Guitt., Lett. 4.
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to ci sia venuto dal dialetto Pisano o Pistoie-

se : o più tosto da' Sanesi , che ne' loro Statu-

ti di mercanzia decretarono Sia lecito le cose

bisognevoli al detto mistero vendere (i). E certo

dalla sola grossezza degl' idioti ponno venire sì

laidi permutamenti : ond' è reo. di lesa favella,

e fors anco di religione chi li riponga nella

memoria degli uomini. Né per ventura è da
stimare altro che plebeo il dire Lezione per
Elezione . Di cui il Vocabolario pone esempli

e del Villani e di Ricordano (a); ove dicesi lo

'mperìo essere alla lezione degli Alamanni: e

che s fermata la lezione gli mandarono il di"

creto. Al qual luogo gli scaltrì causidici ci sa-

pranno dire che belle ed infinite quistioni na-

scerebbero dall' aver fatto V eleggere sinonimo
del leggere. Le quali parole di Latina origine,

comechè potessero pe' Latini scambiarsi , pure
fra noi sono divise di grande intervallo: e l'una

vale scegliere: e V altra vale raccorre o rilevar

le parole de* caratteri scritti: che sono due dis-

giunte cose. Che se ancora qualche tronca-
mento di lettere ci possa alcuna volta piacere

agli orecchi, pure è da guardare che in fatto

di sermone il bene manifestare il concetto è

più amato e commendato d'ogni altra delizia.

È chi vuole allettar gli orecchi segga alle mu-
siche , e non venga a turbare 1' ordinato regno
delle parole . Laonde non crederemo avere ben

/i) St. Mere. Sien. d. 1. rub.

(a) G. Vili. 4, a, 5; Ricord, 175.
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adoperato il Boccaccio, ove meli' Ameto usa del-

la voce Momento' per movimento.
E dalli male in fuor gittati ardori

Del perfido Tifeo , e dal momento
Che fanno i monti per li suoi dolori (i).

Questo momento de9 monti è a dire molto
sento. Che sebbene i Latini adoperassero mo-
mentum quasi in sincope di movimentum (*) : seb-

bene a chi sottilmente guardi anche l' Italiana

voce momento non valga che il movimento del

tempo , pure non è a noi più lecito il tramu-
tare la voce momento coli* altrp di movimento ,

se di gran danno non vogliasi offendere la lim-
pidezza: da che è fermo, che momento valga
brevissimo spazio di tempo; e che movimento
significhi moto o commozione, od anche origi-

ne delle cose* E la gentile favella, la quale è

contraria di tutte le oscurità, sdegna cotali for-

me , temendo non farsi ingrata : perchè ove non
è una subita evidenza, ivi non è bellezza. Ma
questi sono forse troppo acuti accorgimenti: né
tali mende appartengono al nostro ragionare

,

il quale si trattiene intorno errori più grosso-

lani . Che 1' equivoco del Boccaccio essendo de-

rivato dalle sorgenti latine, deve disgiungersi

da quelli venuti dalla ignoranza plebea . , Fra
questi non obblieremo quel Placare posto in

rima da Antonio Pucci nel suo Centiloquio in

valore di Piagare:

(i) Bocc, Am. 59.

(*) ( Questa parola non conobbero mai i buoni La-
tini , che da moveo fecero momentum , come ne fe-

cero motus e non movitus . U Ed* )
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Colla spada le braccia taglia e placa (i):

che veramente userebbe una novissima forma
di favella chi dicesse dì aver placata una per-

sona per averle tagliate le braccia . Cui poco
dissimile è quelP altro modo del dare il buon
giorno per bastonare (a): e che certo di perico-

losa equivocazione sarebbe a Ghi accettasse il

buongiorno siccome il davano in quel benedet-
to Trecento. Intorno il qual motto non com-
prenderemmo nulla anche dopo rotte le schie-

ne , se non si leggesse nel libro ottavo del Vil-

lani , come in antico volgare si chiamò Buon*
giorno un gran bastone noderuto 9 ferrato e pun~^

tacuto da ferire e da forare (3). Laonde queste*

voci , di cui la memoria è già perduta , e che
si rimarrebbero a generare una sì pericolosa

confusione di significanze , avremo per condan-
nate . Né vorremo approvare que* troncamenti
xidevoli: come Scita per uscita; ove non sai se

parlisi dell'uscire, o di quegli Sciti popoli del

Settentrione: Senza per essenza, ove 1' una vo-

ce che significa negazione è posta per 1' al-

tra che significa affermazione di tutte le cose:

Pitetto per epiteto: il qual nome ha bene pro-

vato al Lombardi quanta incertezza questi e-

quivoci pongano nelle scritture ; mentre alla

voce Pitetto , significante picciolo, egli nel Vo-
cabolario ha posto r esempio del Salviati, ove

(i) Cent. e. n, st. 6a.

(a) Ib., e. 39, st. a3.

(3) Vili. , 1. 8. Cron.
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64 ,
si adopera Pitetto in significazione di Epiteto ,

o nome aggiunto (1). £ sia pace allo stesso

Salviati. Ma noi crediamo che questi e quegli

altri storpianienti che s' incontrano per que 9

Tecchi libri, quando generano sì strane equi-

vocazioni non sieno voci né illustri , né umili,

anzi né anche voci: ma sieno ingojamenti e in^

corporamenti delle vocali che precedono colle

vocali che seguono , creati dal popolo parlan-
do: e che si hanno a credere pertinenti alla

favella italica, mentre hanno sopra sé fino i{

marchio della ignoranza de' loro artefici . E si-

milmente diremo, da condannarsi $tinto per i-

stinto 9 e d'iota per idiota, e simili; sebbene sia

proprietà di favella V estinguere molte i in ca-

po delle parole , come in imperatore ,

9

nferno ,
9
nsieme ecc. ; ma questa proprietà non deve
stendersi a generare cotali plebee sconvenevoli
ambiguità . Perchè quel d'iota essendo voce ve-

nuta dal latino , e dovendosene in quello cer-

care la forza, non si crederà mai che valga
ignorante , coinè suona la voce idiota: ma che
valga vaso di terra , come suona la vece d'iota .

Così pure non si dirà mai istinto per la voce
stinto (a): che stinto non mostrerebbe pur la

sua origine dall' instinctus de' Latini (3) ; ma
sarebbe soltanto Ja negazione del Tinto degl'I-

taliani, né altro potrebbe valere che discolo-:

(t) Voc. Ver. v. Pitetto.
(a) Pass., Specch. Pen., 35a.

<3) Pucc, Centi!., e. ?6, st. 43.
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rato. E diremo pure composta col solo intel-

letto della plebe la voce Sordetto da F. Guit-

tone: la quale chi la sente pare una giusta di-

minuzione del nome Sordo: e un sinonimo di

Sordastro . E non è : poiché in quel plebeo

Guittone Sordetto significa Sopraddetto. Onde
bene qui si direbbe col Casa, che l'uomo che
così parlasse non sarebbe inteso, ma franteso (i).

Così non semplici permutazioni di lettere,, ma
grosse e. plebee voci equivoche stialeremo 1' «-

sare per osare adoperato da Coppo Stefani nel-

la Storia Fiorentina (a): suoi per suoli da Ci-
rio (3): Parlati per Prelati da Giovanni Villa-

ni (4): Affetto per effetto dal Passavanti (5):

Sanato per Senato da Amaretto nella sua Cro-
nica (6): Perfetto per Prefetto dal volgarizzato-

re delle Vite de* Padri (7) : Arante per errante

da quello della Tavola Ritonda (8): Tuo per
tua

y e suo per sua da cento Codici : ove le co-

se cambiano di sesso, come i contadini narra-

no di chi passa sotto 1' arcobaleno: Discreto

per decreto dall' autore della Vita di S. Gio,

Gualberto (9): Pere, nome di frutta, in loco

(1) Gal. 11. 53.

(a) S. Idel£, voi. 8, 108.

(3) Cin. Ciam.,'8on. 65.

(4) Vili., 5, 1. 4 e 9. s68.

(5) Pass. 3ia. 90, 74,

<6) Amar. Òr. 69.

(7) Vit. ss. Pad. i 9 a59.

<8) Tav. Hit. 33.

(9) Vit. S. Gio. Guai., 3*4-
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della preposizione per dall' editore delle Rime
antiche (i): e un cesto a" invidia per un cesto

d? indivia da Paolo dell'Ottonaio e dal Lasca (a):

e quel che è peggio, Reo per Re f e Rei per

Regi dal tristo Guittone, e da* Gradi di s. Gi-

rolamo (3); e finalmente Nocenti per innocenti

dal Lasca nella Spiritata , e dal vocabolario

,

ove gF innocenti prendono il nome de' peccato-

ri: che a punto è come V aver cambiato V in-

ferno col paradiso. Quindi bene coniponderas-
si come in quegli antichi giorni al dire di Dan-
te nel Convito ZZL fossero signori di sì asinina

natura che comandavano il contradio di quello

che volevano (4) — che veramente questo no-

vero di snaturate parole mi rende una imagi-

ne di quelle che si saranno usate all' antichis-

sima corte del Re Nembrotto, in que* giorni

miserabili della torre , ove a chi dimandava pa-

ne si gettavano sassi.

E per non istare troppo lungamente in

queste materie , già fatte piane ed aperte , di-

remo che non sappiamo quali voci Dante in-

tendesse di bandire come villanesche, se non
sono quelle del copio di rugiada per rosata ;

che pure è voce posta nel Vocabolario sotto la

V. Rugiada, ov' è scritto: Pasqua rugiada per

Pasqua rosata 9 cioè Pentecoste , con due esem»

(1) Rim. 9 ant. 49*
(a) Cant. Cam. 58, tasc. 8p. r, 1.

(3) Guitt., e. 40 e e. 545 Gr. s. Gir. i5.

(4) Gonv. 18.
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t>Ii , T tino di Matteo Villani , e 1* altro del

Zibaldone Andteini. Che se potremo trasmu-
tare la rugiada colle rose , e le rosate labbra

di Madonna appellare labbra di rugiada, certo

Madonna a quel colore non vorrà stare conten-

ta . In somma queste né sono voci troppo an-
ticate, né troppo ruvide od aspre, le quali noi,

per le ragioni già dette , non condanniamo .

Queste sono voci tratte dalla loro natura , e
pessimamente corrotte, che portano una peri-

colosa oscurità nelle cajte ; che o da goffi fu-

rono dette per non averne conosciuto il valo-
re , o da buffoni furono inventate per averne
voluto turbare la significanza ; opere veramen-
te degne de' buffoni e de* goffi ; e da guardar-
si sempre con severo occhio da coloro che ve-

gliano alla custodia della favella, siccome fece

quel sublime Alighieri
, quando con tanto sde-

gno allontanò tutti i plebei dal santuario del-

la Italiana eloquenza. Né qui già si dice che
questi corrompimenti *non possano rinnovarsi

,

anzi imaginarsi tempre., e sempre nuovamente,
a servigio delle commedie : e spezialmente di

quelle fatte a pascere l'ozio del popoiazzo; per
cui quanto più le voci saranno sformate , tan-

to gli saranno più care : com* é richiesto dal
costume della scena. Ma queste non sono voci

da trovare ne' Vocabolari: ogni comico può
farne quante vuole: pigliando a consìglio l'i-

gnoranza, che ne insegnerà quante bisogneran-

no : perché ignoranza è fontana che non si sec-

ca . Ne per ciò si faranno mai voci : ma essen-

do corrompimenti di voci , ed anche corrom-
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pimenti eli voci si rimarranno ; ed anzi spesso»

si dovranno rimutare ,
perchè meglio destino il

riso: e perchè quando fossero note non avreb-

bero il primo lor pregio, ohe è quello di sve-

gliare T allegria colla novità dell'errore. Se

dunque la natura loro è quella di mutarsi ,,non

denno avere né lunga vita i né stanza nel Vo-

cabolario . Come fra' Latini non si presero per

legittime le parole sconciate da quel Cartagi-

nese che parla in quella famosa Scena di Plau-

to , la quale è il cimenta di tutti gli uomini

di grande erudizione r che molto vi sognano, e

quasi nulla v' intendono * Così non solamente

non sono Italiane , ma né anco Bergamasche

quelle voci che V Arlecchino nel Goldoni alcu-

na volta viene sformando per contraffare il lin-

guaggio di Lelio suo padrone : perciocché anzi

tutto il ridicolo si chiude nella ignoranza e nel-

la follìa di quelle perversioni: e i savj a punto*

iìe godono ne' teatri f perchè quelle così fatte

voci non hanno udite giammai , e perchè le

veggono avverse ad ogni forma* di giusto e df

vero. Il quale artifizio bene adoperarono il La-
sca, il Gelli, il Machiavelli, V Aretino, e tut-

ti che nelle loro commedie sformarono i voca-

boli illustri , onde .
porli sulla bocca degli scioc-

chi e delle cortigiane . Ma gli storpiamenti ,:
il

ripetiamo, non sono voci, a punto perchè so-

no storpiamenti *

Così agli equivoci de' contadini e de' buf-
foni aggiugneremo ancora i vocaboli della lin-

gua Furbesca, o Jonadattica. Che se (come di-

ce lo stesso Vocabolario alla V. Gergo ) deve
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usarsi ed intendersi solo da9

furbi e da* barattie-

ri ± sembra che poi il Vocabolario non dovesse

citarla ^ e spiegarla e introdurla come parte

della comune favella . Siccome ha fatto, p. e*,

alla voce Calcosa in significato di Strada \ alla

voce Bastone, in significato d'uomo che faccia

copia di sé ; alla voce Occhi di civetta in signi-

ficato di moneta d' oro ;'-onde poi anco i birti

si dicano bracchi y e la pancia s* appelli Stefa~
no . Perchè queste dizioni sono mutabili , e

non hanno altro fondamento che il ghiribizzo

di quelli che tra loro ne fermano i significati.

I quali significati , conosciuti una volta , ecco

non sono più quelli, né servono più a inten-

dere né meno il gergo di que* furfanti
;
perchè

già costoro amano di mutare spesso que' loro

ingegni , e dove sappiano scoverto un gergo

,

tosto un altro ne creano. Ma queste cose i vi-

venti Accademici sapranno ben conoscere, ed
avvisare nelle nuove edizioni di quel nobilissi-

mo Vocabolario. Essendo veramente indegno
che quel seggio che non si è concesso ancora
al Mattioli , a Leonardo da Vinci , al Viviani

,

al padre Grandi , a Benedetto Castelli , a Gio.

Domenico Cassini, a Egnazio Danti, al Cava-
lieri, al Gravina, al Marchetti, al Zanotti,al
Manfredi, sì eleganti, sì dotti, sì nobilissimi,

siasi già concesso ai monelli e ai bianti , per-

ché ci rechino quelle sconcezze della lingua

Jonadattica o Furfantina, che unite con queir
altre di que' plebei e di que' rustici del tre-

cento , ponno empiere un libro a servigio de9

postriboli e delle taverne ; ma non debbono
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già inquinare il codice della lingua Italiana.

La quale nostra sentenza si conforta massima-
mente per quello che dice il Buommattei (i) ,

decretando: che le parole composte, o per bur-
la o per ostentazione , o che non bene significa-

no alcuna spezie dell' animo , non possano e non
debbano dirsi parole .

Dannate dunque le loquele che contraffan-

no all' intelligenza delle cose , si danneranno
poscia ancor quelle che niuna certa significan-

za racchiudono. Siccome queir O/o del Boccac-
cio , segnato dal Lombardi nel Vocabolario ,

che nella edizione del XXVII, e nel testo Ma-
celli è scritto Hojo . La quale sembraci voce
di niuna significazione, come pure niuna signi-

ficazione ivi ha tutta la risposta del Monaco
della novella (a). Hojo se vi di lungi delle mi-

glia più di bella cacheremo. I quali sono modi
in che il Decamerone imita il favellare de' co-

mici . Come là dove inventa queIT altra paro-
la Sanctio, che non altro è che una beffa:

Quando (3) il bescio sanctio udì questo tutto

svenne. E così Dante comico anch' egli nella
Divina Commedia fa gridare al gigante d' In-
ferno (4)j Raphegi mai amech izabi almi. Le
quali sono parole senza significazione , e quin-
di, siccome ivi dicelo stesso Dante, apparten-

(i) Buemmatt. Tratt. 7, c« 5.

(a) Bocc. 9. 3. n. 8.

(3) Ibid., n. 63.

(4) Inf. 3i.
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gono a quel linguaggio che a nullo è noto. E
creste o usate sieno nel trecento, o dopo, han-
no la stessa innobiltà e Io stessa valore; e si

denno lasciare ai zanni , ai diavoli , alle con-
greghe de* furbi e delle meretrici. Ma non si

avranno giammai a credere Italiche: finche non
si voglia dare questo vergine corpo della no-
stra favella a guardia de' giganti d* Inferno e
delle baldracche *

Cap. XIL

Di quattro modi onde i Plebei del 3oa
corruppero le buone voci.

Tornando noi al processo della favella an-
tica plebea , onde tutto scuoprasi l'intendimen-
to dell'Alighieri, e se ne giovi chi studierà ne-
gli antichi, potremo forse troncare molti altri

rami per questa selva da Dante immaginata (i),.

Che di vero la plebe d* ogni età è stupida e
pazza : ed il sognare non dico un secolo , ma
la vita d'un sol uomo, in che la plebe non
sia ignorante, è più inverisimile pensamento
che quella nobile insania della Repubblica di

Platone, Quattro sorgenti di corruzione dunque
diremo essere quelle quattro proprietà che la

plebe ha pur sempre: r.* di storpiare le stra-

niere vocij recandole nel suo volgare; a.° di

diminuire i vocaboli per soverchia comodità ;

(i) Dant., Vol£. EL, lib. i, 5,

io
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3.° d' interporvi lettere Tane secondo le diffe-

renze de' dialetti ;
4° di non mai bene distin-

guere le terminazioni

.

I plebei d' ogni tempo e per la naturale

loro imperizia , e per la difficoltà dell'imitare

le pronuncie forestiere , se vogliono dire alcu-

na cosa o Latina o Francese o Tedesca , né
creano buone voci , né quelle straniere conser-

vano , ma sì le smozzicano e le torcono a cer-

ti loro modi, cbe il sentirli si fa il sollazzo

delle brigate. E per ciò nel Trecento si disse

il Pasteco 9 il Tadeo, il Regnontuo, il Fragel-

londeo , il Resurresso , WGaldeamo (*)>e simili.

Le quali depravazioni banno tanto diritto ad
essere conservate ne* tesori della comune favel-

la, quanto l'avrebbero F altre, che tutte le

femminette e i contadini vengono ogni dì co-

niando , quando cantano per le chiese di villa

le laudi e la sequenza de'morti. Poiché questo
é il dire degli ultimi ignoranti: e non v'è pre-
scrizione che possa terminar la ignoranza a*

confini di secolo e di provincia. Che anzi da
questi perpetui storpiamenti delle voci stranie-

re potrassi stimare l' incertezza in che vagava-
no molte parole ; misurare l' imperizia de' co-
piatori , e conoscere com' eglino non avessero

nello scrivere altra legge che quella delle pro-

nunzie , le quali sono sempre mutabili secon-
do i luoghi e le ignoranze de' parlanti. Di che

(
¥
) In vece di Pax tecum , Te Deum, Regnum

tuum , Flagellum Dei, Resurrexit , Gaudeamus .
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vedesi chiarissimo testimonio nell'Alighieri per
que' brutti errori che i copiati scrissero , e au~

cor si leggono nel Convito : ove in luogo elei

gigante Tifeo si vede il gigante Tifeee (i): e

Dedalo fra i sette savj della Grecia in vece di

Talete (a): e Giacchetto per Giapeto (3): e Ac-
cidenziani per Accademici (4)." e lo Scorgere
per lo Stagirita; ed altri assai. Che se alcuno
potesse credere questi essere veri nomi scritti

da Dante, e non piuttosto verissimi svarioni de*

.
plebei copiatori, esamini i varj Codici, e vistine

i mutamenti infiniti , conchiuda che tali voci

non ancora avevano nel volgo un suono deter-

minato , ma erravano così incerte, che ognuno
a sua posta le rimutava in quante forme pia-

cevagli. Il che apertissimo si scorge ne' nomi
proprj degli uomini , delle arti , e sovrattutto

delle città; come può vedersi dal solo esempio
della voce Austria, che tante forme assume nel

solo Centiloquio d'Antonio Pucci , che altret-

tante i Mitologi non ne concedettero a Proteo.

08terich, e. ào, $t. 43.
Ostorich, e. 5o, 8t. 69.

Osterlicche, e. 57. st. a6.

Osterlicchi, e. 5Ìj, st. Ao;

e. 104, 8t. 593 e. 164, st.oi.

Sterlicchi, e. %><), st. 96'.

Starlicchi, e. 80, st. 71

.

Stericehi, e. 5i, st. '26.

Storlich, e. 549 st. 4°-

Sterlicche, e. 5i, st. 96.

Storich, e. io, st. 69.

Starich, e. io, st. 81.

(1) Conv. f. 67.

(a) Ib. 140.

(3) Ih. aa5.

(4) Ib. i83.
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E tutti questi nomi per dire quel regno che
Dante chiama Austeric , e noi Austria (i).

Si dice ancora che i plebei vengono dimi-
nuendo Je voci per soverchia comodità , al ino*»

do de
9
fanciulli* Perchè quegli antichi dicevano

vei per vedi: siccome in colui da Todi
p i. 3<j.

La mane il fiore è nato:

La sera il vei seccato.

E creo per creda con quel bruttissimo equivo*

camento tra il credere ed il creare. ,Oqde Pier

dalle Vigne al codice Vaticano 3ìu3;
E quando ia creo posare
Mio cor prende arditanza •

E cosi dig per degli, segnato dal Lombardi col-

l'esempio di quel Notajo già riprovato da Dan-r

te. Ejavla -per favola di Francesco da Buti (a):

Isopo è un libello ove sono certe favle mora*
lizzate:

e ogli per occhi dal Rimatore riferito dall' Al-*

lacci:

Dalla vista dig ogli ha nascimento (3).

E osegh per uccelli nella raccolta stessa.

Volan per aire osegh de* molte guise (4)-

Per egual modo dicemmo che i plebei non
bene distinguono i fini delle parole . E chi

noi credesse volga gli occhi per la sua vicinan-

za ^ e vedrallo in quanti plebei lo circondano»

(i) Inf. 3a.

(a) But. Inf. a3.

(3) Ali. rim. 398.

(4) Ib. 388.
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Ma se leggerà in questi classici plebei, vedrà
i. «solecismi stessi dell'io volesse, dell' io faces-

se: per cui i fini delle terze persone sono con-

fusi con quelli delle prime. E vedrà il buon
Jacopone con esempio nuovissimo usare della

voce miei così nel maschile come nel femmi-
nile .

Dio vi salvi, suore miei,
JJir vi vo' li fatti miei (1).

E finalmeiite cacciando lettere vane nel corpo
d<*lle parole, quegli antichi dissero, come i

moderni plebei > ailtro ^ moilto , caildoi e Jaco-
pone

// Daitor che sei non peggio (2) *

E i Gradi di S. Girolamo hanno volto per vo-

to ; che ancora è vezzo de
9 Romagnuoli plebei.

£ Jacopo da Lentino :

Mise di sopra foco alV ossa mieje (3)

.

Cosi i villani d' ogni età corruppero e cor-

rompono i sani vocaboli cittadini, de' quali

solamente conoscono alquanto il valore , poco
la grazia, e nulla la origine. Onde in antico

dissero Lipera per Vipera* gralima per lagrima,

e palora , grolia , stralagante , Jifrigerio , disco-

prirla, lilievOy ecc. ecc. E questi e tutti quelli

che a questi simigliano noi diremo errori vil-

laneschi ; non già loquele italiane. Sieno pure

dei bifolchi del Mugello : esse Italiane non so-

(1) Jac. Rim. 1. 9.

(a) Jac. Rim. 3. 19.

(3) Cod. Vat. 3ai3.
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*io: e quello del Mugello è parlar di contado,

che gli stessi bene costumati Fiorentini lascia-

no a' loro villani. Né certo hanno voluto pre-

tendere giammai che gli altri cittadini prendes-

sero le cose da loro stessi gittate fuori della

città. E da noi sì vorranno perciò lasciare agli'

amatori delle quisquilie e a quanti il nome di-

sdegnano di filosofi, che non volendo conoscere
le radici delle cose , si tengono beati delle so-

le cortecce : e credono la ragione essere nulla:

tutto essere Y autorità : come fanno coloro che
muti e curvi sotto cure e paure di pedagoghi
stimano cosa stolta il non sottomettere Y argo-
mento della mente alle parole de' loro ciurma-
dori. Ma cos\ non pensarono que' grandi che
vissero nel trecento: e certo avrebbero degnato
a pena d' un riso chi avesse loro detto , che
que' gaglioffoni allora Vituperati avrebbero un
giorno seduto sulle scranne della Crusca più

alte e magnifiche di costa a loro, per guastare

quella favella medesima ch'essi con tanta sa-

pienza sudavano a ridurre in fiore di sanità e

di bellezza. E mi par già vedere il dispettoso

atto del nostro Alighieri , che pur nel Convito
affermò di avere scritte le chiose alle sue can-
zoni da sé medesimo per lo timore che il volga*

re non fosse stato posto per alcuno che V avesse

fatto parere laido (i) ~ come fece quegli che

trasmutò il Latino dell
9

Etica: cioè Taddeo Ipo-
cratista. Questo l'Alighieri dice arditamente»

(i) Dant* Conv. 29. 3o.
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non d* un idiota ,

• né d' un villano del Casen-

tino , ma d' uno de' più eccellenti letterati di

quella età : di Taddeo fiorentino , che fu detto

per antonomastico cognome il nuovo Ipocrate:

che fu chiamato a corte di Papa Onorio con
cento fiorini il dì: d' uno in somma che in que*

tempi era solenne. Ora di qui si ragioni, che
direbbe egli nel vedere che alcuni vorrebbero
fare autorevoli ., non già nelle buone dizioni

(che ciò corre bene), ma negli storpiamenti
de* nomi e de* verbi, e nel manomettere le de-
clinazioni e le conjugazi oni non i letterati e i

nuovi Ipocrati , ma i mugnaj , i fornaj , i sacre-

stani, e come Arrigo da Settimello dice (i)^

la turba del molino, la greggia del forno , la ra-

dunanza della chiesa , e tutti quegli oscurissimo

che infamia tace , e la fama non conosce (a)

.

Questo ben vide il sapiente Collegio degli

Accademici fiorentini, quando nel principio

dello scorso secolo non volle distrutto alcun
vocabolo de' migliori pei la falsa autorità de*

{peggiori. Di che deve tributarsi una lode bel-

issima all' arciconsolo Marc' Antonio Mozzi, ed
all'erudito Salvini, che vollero riprovati que'

nuovi idiotismi , che il Gigli chiedeva che si

ponessero nel Vocabolario della Crusca : e per-

chè gli aveva tratti dalle opere di S. Caterina
vissuta in quella classica età: e perchè erano
al tutto simiglianti ad altre locuzioni plebee

{f) L. a. p. to3.

(a) L. i. p. 89.
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dà* più vecchi accademici registrate. Ma quegl*

illustrissimi uomini che reggevano V Accademia
nel 1715 aveano già tolto consiglio di scevera-

re T oro dalle mondiglie- Il Mozzi e il Salvini

rinviarono il Gigli inesaudito e riprovato: isti-

llarono che gli errori de* particolari dialetti

non dovessero guastare la comune favella: né
concessero luogo alle voci equivoche ; Accorre-

re per occorrere; appressare per opprimere ; con*

tiare per contare; Io per loro: né alle plebee

buttila , gattivo y
currire , il lamo per /' amo ,

votio per voto 9 papejo per papiro* e cent' altre

voci (1)^, sebbene fossero di qnel buon secolo,

e di sì celeberrima autrice ; che quel Sanese
spirito bizzarro volea che si ricevessero e per
1' esempio dato da' più vecchi Accademici , e

per la reverenza dovuta al nome di una gran
donna alzata alla gloria dell' altare. Ma 1' Ar-
iciconsolo rispose: che l'Accademia era di pare-

re che que9
vocàboli si mutassero in espressioni

equivalenti: il che tornerebbe in più decoro della

Santa e della nuova impressione del Vocabolario.

Per la quale autorità panni che tutti questi

nostri ragionamenti si confermino bene. Impe-
rocché vedesi come codesti buoni maestri di fa-

vella fossero guidati da più accorta filosofia, e

non negassero le verità da noi finora discorse.

Kè certo poteva loro sfuggire che gli stessi La-
tini avevano adoperato in questo modo, quan-
do rimondarono la favella dalle immondezze de'

vecchi

.

(1) V. Vocab. Cater. Gigli

.
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Ove Cicerone cita ne' suoi libri le antiche

leggi, chiaro si vede ch'egli le scrive secondo
V usanza de' tempi suoi; e non vuole rinnova-
re quegli sconciamene antichi. Che quali fos-

sero si può raccogliere da quei vetustissimi sas-

si della Iscrizione di Scipione Barbato e della
colonna rostrata di Duillio , che furono al cer-
to scolpiti dopo le dodici tavole. Ma quel pa-
dre della romana eloquenza volle innanzi pec-
care di religione contro quelle tavole veneran-
de , che di rusticità. E questo era forse lo sti-

le di tutti in quel secolo civilissimo. Perchè
stimiamo di poterlo conoscere da quel luogo
dell' Oratore , ove Tullio dice ; „ Pwrrum fu

„ scritto da Ennio., non Pyrrum; e non Phry-
„ ge$9 ma Fruges : e questo dichiarasi per gli

„ antichi libri n; Antiqui declarant libri. Z= „
Che se argomentavasi questo da' libri antichi

,

dunque ne' libri moderni i versi di Ennio leg-

gevansi per altro modo; dunque erano stati

tolti quegli arcaismi da tutte le correnti scrit-

ture , ove si copiavano quelle cose dei vecchi :

dunque non solo non s'imitavano, né si pone-
vano tra le veneri 9 ma né anco si volevano
scrivere da' copisti, né leggere dagli studiosi..

Per ciò sappiamo che Salustio ridusse tut£i i

libri del vecchio Catone secondo le forme^e le

parole della nuova età, I versi di Nevio e di

Pacuvio e i frammenti delle Sibille si leggono

secondo i suoni e le leggi delle rimutate paro-

le : tutte lontane da quelle voci loro coetanee

che si leggono ne'sassi, ove l'uso degli uomi-
ni non le ha potuto mutare. Del che apertis-

DigitizeddbyGoogle



8o
simo è il testimonio di que' versi dell' antiònis»

simo Vaticinante Marcio , serbatici a nn tempo
e da Macrobio e da Livio. I quali pur Livio

meglio spogliò della barbarie,, che Macrobio

non fece : e dove questi lasciò scritto Comune
e Apolineri, quegli emendò Comuniter e Apoli-

ni : né pose poplps né conferinant , né popliea;

ma populus , conferant e publica . E sebbene

quella plebea maniera di parole e di ortografia

siasi in gran parte sperduta
,
pure alcuni sassi

e queste autorità validissime sono rimase a far-

ci fede non meno del mutamento mirabile del-

la lingua latina , che della molta cura posta

da' migliori Romani onde purgarla delle caligi-

ni antiche. Che vedevano essi que' grandi uo-

mini, come dovendo ogni lingua nuova spunta-

re della corruzione d'alcuna lingua già vecchia,

ella si fa sempre figlia alla ignoranza /né può

salire a buon segno se i savi non ci aggiungo-

no il loro senno. Quindi bene adoperarono que'

pubblicatori di Dante , e del Petrarca, e del

Boccaccio , e del Malispini , ove gli spogliarono

della mala ortografia natia degli errori de' co-

piatori , e d' altre brutture ; né loderemmo già

1* Allacci , e gli imitatori di lai che le opere

ant&he ci mostrarono involte in quella cortec-

cia ,éhe allontana tutti gli occhi dall' appres-

sarle. E per ciò medesimo grandi lodi tribute-

remo a que' vecchi Accademici della Crusca ,

quando amarono di seguire l'esempio di Livio,

di Salustio , di Cicerone e de' Latini migliori

,

come raccogliesi da alcuni luoghi del Vocabo-

lario : e specialmente dove avendo conosciuta
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la sconcezza delle due voci Desnaturate e: Def-
facoltà (i), le quali si leggono in tutti i codici

di Guittone , riportando gli esempi dello stes-

so autore , li corressero di loro autorità , e

Scrissero Disnaturato e Difficoltà , accomodando
quelle voci e coli' autorità degli altri scrittori,

e colla legge dell'uso comune. Nel che si ac-
costarono al grande precetto di M. Varrone il

dottissimo de' Romani (a) : Quod peccat redige-

re debemus ad caeterorum similium verborum ra-

tionem. Che se , seguendo questa nobile senten-
za , il buono accorgimento de' nuovi accademi-
ci fiorentini sarà bene ajntato ed allargato , ne
combattuto dalla manìa dei dialetti speciali

,

allora crediamo che bene si compirà 1' opera
meditata da Dante ; e che alcuni in alcuna
parte dimenticarono •

Cap. XIII.

Come Dante non istimò perfezionata la lingua

del suo secolo ; e conC egli stesso colle parole
de* suoi libri risponda a molte false opinioni

de' posteri* ; > : ;. .

* * , * •

Dunque la favella in quella età si trova-

va senza ferme terminazioni delle parole , sen-

za costruzioni ©erte : e tutto età (pieno d'.equi-

voci e d* idiotismi sì rei che inasterebbero a to-

(i) Vocab. v. Disnaturat* e Oreglia .

(a) De ling. lat.l. i. *

Digitized byGoogle



82
glier fede àà ogni umano sermone: dunque noi,

andando per quella via, entreremo al fine, in

un bosco da niun sentiero segnato , e piuttosto
raccomandati al caso che alla ragione. Così al-

cuno conchiuderà. Ma noi non saremo cosi ar-

diti: noi diremo solo che, esaminata queir

la vecchia lingua , l'abbiamo vista dividersi

in quelle parti medesime in che Dante la voi»

le. E dunque lui seguitando, non dubiteremo
rispondere ad una forte qurstione che taluno
viene movendo ZZ La lingua ove fu se non fu
nel popolo di Firenze? e quando si parlò da
tutti correttamente se non ài parlò nel Trecento?

Alle quali inchieste , Dante fiorentino e Dante
scrittore del Trecento> per sé medesimo qui ri*

sponda. Per amore di brevità si trascrivano al-

cuni luoghi chiarissimi dello varie sue opere,
a' quali vengasi frammettendo soltanto alcun
tenue filo di parole , ond' ^essi meglio si con*
frontino, e le disgiunte cose si annodino.

„ Qualunque si ritrovi (i) essere di sì diso*

„ nesta ragione the creda che il luogo della sua

9> gente sia il deliziosissimo di quanti vedono il

99 sole , a costui sarà parimente lecito preporre

J9 il suo proprio volgare a tutti gli altri» Ma
b noi , a cui il mondo è patria , sì come a

9

pesci

,, il mare, quantunque abbiami bevuta ¥ acqua

„ dell' Arno fino dalle fasce , e eli? amiamo tan-

„ io Fiorenza che per averla amata sofferiamo

» ingiustamente lo esilio
P
non di meno il giudi*

(i) Volg. eh 1. i. e. 6.
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9 % do nostro* pia alla, ragione che al senso ap-
*> poggiamo. —* E per ciò questa lingua Italica

>, crediamo essere (i) sparsa da' confini Orienta-

j, li dt? Genovesi sino a quel promontorio d Ita*

>, lia dal quale comincia il seno del mare Adria-

99 tico e la Sicilia, —•» Non solamente amore* ma
f, perfettissimo amore sempre di le» ci prese (a).

99 Ella usata fu dalle persone a noi più prossi-

99 me : Ella congiunse i nostri genitori : Ella per
99 prima prese loco nella nostro mente (3).' Ella

99 rie introdusse nella vita di scienza che è V ul-

9» tinta perfezione : con lei dal principio della

n nostra vita abbiamo usato diliberando (4), in?~

„ terpretando: questionando. E sì V antiponem-

3y mo al Latino e al Francesco per lo benedet-

j, to amore di patria che ci movea (5) : e ci

^9 levammo contro tutti gli abbominevoli e cat-

„ tivi d
9

Italia che avevano a vile questo pre-

„ zioso volgare, lo quale se è vile in alcuna co-

y> sa y non è se non in quanto egli suona sulla

„ bocca meretrice di questi adulteri; al cui con-

„ dutto vanno li ciechi. La favella scritta quan*

„ do noi vivemmo era quasi recente e povera:

„ e molto ci meravigliamo che alcuni de* pò-

9> steri cerchino ora in quale età cominciassero

„ componimenti volgari , e che niuno avvisi

(i) Volg. el. Li.c, 8.

(a) Conv. 44*
(3) Ih. S4.

46 <

43.
(4) Ibi 46 e 47.

(5) Ih. ~

Digitized byGoogle



84
„ 1' apertissimo testimonio da noi lasciato nel-

„ la vita Nova dicendo (i) — che per quanto

;, si volle da noi guardare in questa lingua, non

„ trovammo cose anzi il nostro tempo più vec-

„ chie di cento cinquanf anni. E quelle stesse

„ sì poche erano ed umili , che in quella no-

„ stra giovanile opera , scritta mentr* eravamo

„ in Firenze , non dubitammo affermare (a) :

„ che noi tenevamo contra tutti coloro che ri-

„ mavano sopr' altra materia che amorosa. Tan-
„ to picciole pensammo le forze del nostro di-

„ re a quel tempo in cui non avevamo ancora

„ peregrinato per Italia , e che tutta la favel-

j, la stimavamo dalla sola patria. Per cui, vi-

„ sta la infanzia di quell'arte di scrittori, di*

„ cemmo che solo alcuni v erano , i quali pa~
„ reva si accostassero alla Grammatica (3) . Né
99 scrivemmo già che 1' avessero perfetta : e né

„ anco che le si accostassero , ma solamente

„ con molta timidità affermammo , che pareva

„ vi si accostassero. Imperocché lo scrivere era

„ sovente a mano di tali che si vivevano dispe-

„ rati d9

ogni dottrina : e
9

che non si moveano da
„ nullo principio (4); de' quali quando noi di-

„ cemmo che nulla cosa veramente veggevano*

„ nella imagine , significammo che né anche

„ bene la distinguevano pe' vocaboli , non es-

(i) Vit. nov. 57.

(a) Ib. 57 .

(3) Volg. el. 1. i. e. io.

(4) Conv. aa6.
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„ sendo i vocaboli altro che imagini delle co-

» se (i) : onde ne ridemmo non altrimenti che

„ di ciechi i quali si credessero distinguere li

„ colori. Dal che , o posteri, voi verrete a rac-

„ cogliere che non potevamo stimare que' vili

„ per sottili e oastigatissimi nelle cose della

„ tersa ed illustre favella, siccome pensa al-

>9 cuno dei vostri. Imperocché già dicemmo
„ che Grammatica non si fonda sulla varia

,, fede d' alcuni idioti, d' alcuni tempi, in

v alcune terre. Ma eh' ella debV essere una
„ inalterabile conformità di parlare (a) in m-
„ versi tempi e luoghi pel comuw consenso di

„ molte genti regolata: non soggetta al sin-

„ colare arbitrio di niuno: trovata acciocché

» per la variazion del parlare ( il quale pel

„ singolare arbitrio si move) non ci fossero o

„ in tutto tolte , imperfettamente date le

„ autorità* ed i fatti degli antichi, e di co~

„ loro dai quali la diversità de' luoghi ci fa
,, essere divisi. Usciti quindi della patria , an*

j, zi di Toscana tutta , e intendendo noi a que-

;, ste universali discipline d' universale favella,

,, vedemmo 1' eccellenza dell' opere più lodate.

„ E conoscemmo che non nel loro dialetto, ma
;, nel comune cantavano i nobili Bolognesi

„ Guido de
9

Ghisilieri e Fabrizio (3), che nomi-

„ nammo scrittori del tragico stile: leggemmo

(1) Volg. El., 1. a, e. 6.

(a) Volg. El.,1. 1, e. 9.

(3) Volg. El.> 1. a, e. ia.
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„ le alte rime di Onesto e di quél Guido Guini-

„ zelli, cui nella Cantica (i) ci piacque ono-

„ rare col santo nome di padre , e poi nelle

9, prose col titola di Massimo, quasi inchinan-

„ dolo come il principe de' volgari. Vedemmo
,,, (a) i primi Siciliani dettare quelle canzoni lo-

„ ro in quel volgare stesso che non era in nulla

„ differente da quello cK era laudabilissimo. Ve-

„ demmo in Padova Brandino lontanarsi dal

y parlare materno (3), riducendosi a favella de-

„ gna che si parlasse alle corti; intendemmo
„ che in Faenza Tomaso ed Ugolino Pucciola

„ (4) si partivano ne' loro versi dal materno

„ parlare» E così in Mantova il dolce nostro

„ Sordello y il qual uomo fu tanto in eloquenza

» (5)^ che non solamente ne* poemi, ma in eia-

„ scun modo che parlasse abbandonò il volgare

;, della patria. E visto che in volgare illustre

yy non cantavano per Toscana Guido Orlandi,

„ Chiaro Davanzati, Salvino Doni , Brunetto ,

>y Mino» Bonaggiunta, questi non lodammo^ ma
n solo Guido Lapo eCino da Pistoja lodammo (6) >

j, perchè s* accostavano alla eccellenza del dir

„ comune ; fondando la bella ed illustre loquela

j, Italica : la quale , comechè debba gran par-

v te di sua bontà a quella nostra dolcissima

(i) Purg. a6. Volg. EL, 1. i. e. i5.

(a) Ib. 1. i., e. ia.

(3) Ib. 1. i., e. 14.

(4) Ib. I. 1., e. ii.

(5) Ib. 1. 1., e. io.

(6) Ib. 1. 1., e. i3. e 11.
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j, terra, pure tìon tutta è uscita da lei , ned
„ ella tutta la comprende ^ né da lei sola

9i quindi V appelliamo. Che anzi dicemmo: che

9> se la nostra gente
_, siccome al tempo dei

„ Romani; fosse allora stata al governo d' uà
j, signore , che i più alti ingegni collocasse at-

„ torno il suo trouo, avremmo detto che in

„ quella corte y a fianco a quel principe sa-

„ rebbe stata la seggia e l'imperio di questa

„ favella. Ma ciò non essendo ^ affermammo
„ che /' italico volgare giva come forestiero pe-

» regrinando ed albergando negli ultimi asili \\),

>y non avendo corte: ma che 's'egli non aveva

„ quést' unica corte , le sue membra perciò non

>y mancavangli : e come in quella reggia le mem-
J9 bra sue sarebbero state unite da un sol prin-

„ cipe, così in questy
altro modo esse membra

„ corporalmente disperse erano riunite dal gra-

„ zioso lume della ragione. Se per tanto nel li-

vj, bro .della Monarchia avevamo già scritte

„ quelle cose^ onde potèvasi rifondare V unità

,% dell'imperio romano^ così nelle altre opere

„ e nel poema pensammo a fondare V unità e la

„ magnificenza di questo volgare Italico (a) : non
;, solamente mossi per lo naturale amore della

„ loquela } ma più per la reverenza di questa

„ nostra antichissima ed amata gente Latina ?

» (3) che mostrar non poteva più dolce natura

(i) Volg. El., 1. i, e. 18.
(a) Cohv. 29.

(3; Conv. 174.

11
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S9 in signoreggiando , né pia sottile in acquistane

„ do , né finalmente pia forza in sostenendo : e

yy massimamente di quel popolo santo nel quale

„ Volto sangue Trojano era mischiato: cioè Ro-

>9 ma: quella città imperadrice ; per cui guidata

„ la nave della umana compagnia per dolce cam-

„ mino al debito porto correa (i). Così disprez-

„ zato lo scrivere de* plebei 9 cosi onorati per

„ tutta Italia gli adorni poemi de' Siculi , de'

j 9
Bolognesi; de* Toscani e de'Lombardi ^ dicem-

„ mo che lo volgare italico è quello che in cia~

„ scuna città appare, e che in niuna riposa (2):

>y e che con quello si debbono tutti i Volgari

9>
accostare> ponderare e stimare. Così la favella

„ innalzata di potenza e di magisterio innalzò i

„ suoi di onore e di gloria (3) : ed all' autorità

„ della plebe sottentrando il senno de' lettera-

99
ti si venne spogliando ella di tanti rozzi vo-

„ caboti , di tante difettive pronunzie, di tanti

„ contadineschi accenti (4), scegliendo sole quel"

9 , le parti che erano sane , districate
, perfette *

„ e civili. Ed allora dannammo coir opera

99 quella prima nostra paurosa' opinione
, gio-

;, vanilmente scritta nella Vita Nova, quan-

„ do credevamo d' essere in un linguaggio atto

9> a pena per le cose d' amore (5). Allora ^ fat-

(1) Conv. 175.

(a) Volg. EL, 1. x, e. 16.

(3) Ib. e. 17.

(4) Ib. e. 17.

Vit. Nov., 57.
(4)

(5)

Digitized byGoogle



«9
v ticf partigiani del volgare illustre , e lasciate

„ le amorose dolcezze, ce ne salimmo con quel-

„ la felice eloquenza sino alle stelle, ponendo

„ in rima sì forti cose , che noi stessi non du-

„ bitanimo vantare, che v* avevano messo mano
„ il cielo e la terra (i). Laonde in quel nostro

,, vivere ramingo avendo visitate le più nobili

„ contrade d* Italia > e coltovi il fiore della co-

ji mnne loquela , gridammo: che per la dolcez-

„ za di questa gloria avevamo posto dopo le

„ spalle il nostro esilio medesimo (a) . ,>

Sembraci che per lo paragone di tanti luo-

ghi apertissima si manifesti tutta la mente del-

l' Alighieri ; né sappiamo qual maggior gravità

di testimonio , o qual forza di migliori argo-

menti possa chiedersi in tale quistione. Aggiun-
geremo soltanto ch'egli non credeva che quel
grande edificio della favella , alzato per la ma-
no di tutti g' Italiani , fosse giunto al suo col-

mo in quel secolo. Ma eh' ei pensava che mol-

to ancora restasse da fare a* posteri. Siccome
si raccoglie ove, parlando del Volgare illustre

nel Convivio, parlò in modi futuri, dicendo:

Sarà nuovo, sole il quale surgerà: né avrebbe

detto certamente che quel Sole era per sorge-

re, ov* egli avesse creduto che già toccasse il

merigio. Il che poi spiega , ove parla del Vol-

gare grandissimo, eh' egli nobilmente chiama il

nuovo Latino (3): e di cui dice prima materia

(i) Par. a5.

(a) Volg. EL, 1. i, e. 17.

(3) Ib., 1. a, e. a.
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grandissima la materia délY armi . E poi soggitt*

gne : Ma non trovo che ninno Italiano abbiafin
qui cantato dell' armi. Per la quale sentenza si

conosce eh' egli dall' un lato mirò alla imita*

zione piena delle lingue 'greca e latina ; che
non furono perfette finché non ebbero Omero
e Virgilio; e che dall'altro lato aprì il campo
alla riverenza dei posteri per quer grandi poe-
mi dell' Ariosto e del Tasso , che al fine ado-

perarono quel volgare grandissimo già pensato
da Dante. Per le quali cose tutte veggiamo
questa favella uscire da' que' termini del Tre-

Icento> e farsi grande e degna del nome latina

per r ajuto delle classiche opere de' secoli a lui

seguenti ; e queste verità veggiamo non già

scuoprirsi e predicarsi dalla boria de' posteri ,
ma predirsi e confessarsi nel medesimo Trecen-
to, e dalla bocca, anzi dal senno stesso di

Dante.
Caf. XIV.

Si combatte unx Obbjezione del Buommattei
intorno la Lingua comune d? Italia.

Quando in onta al fatto e al detto di

Dante il Buommattei scrisse questa favella do-

versi credere solamente Toscana, noi diremo
ch'egli scrivesse spinto da soverchio amore di

patria , che ne' petti gentili è sempre affetto

caldissimo. E lasciando stare che questa ci sem-
bra quistione di parole , e indegna della filoso-

fia di questa età, non approveremo giammai
quell'argomento, ond'egli viene in campo con-
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fra Dante dicendo (i) : Alla lingua generale ,

cioè Italiana , e tanto difficile dar regola , cK io

lo stimo impossibile, perchè i popoli divisi da
lunghe pianure, da rapidi fiumi , da alti monti,

e da folte boscaglie rade volte si visitano fra di

loro—e bene spesso variano e negli accenti, e

nelle variazioni delle voci, e nella stessa deno-

minazion delle cose. Alla speziale, cioè Tosca-

na , non è tanto difficile dar regole , perchè i

popoli pia congiunti di luogo si possono trovare

molto più spesso a commercio , e possono espli-

care varie qualità di negozii, come di visite, di

forme di governi, di feste sagre e profane , di

nozze , di mortorj e di altri simili affari .

Noi, a distruggere l'obbiezione di questo
gravissimo autore, risponderemo ehe l' argomen-
to di que* monti e di quelle pianure è troppo
universale, o, come i logici dicono, la prova
ivi eccede. Perch* ella sarebbe valida, ove si

parlasse de* deserti della Libia e della Tebaide»

o de' monti d' Atlante e del Caucaso. Ma per-

chè i popoli nostri sono divisi da poggi tutti

abitati, e da pianure belle e folte di palagi e

di capanne, quella ragione non fa per noi. An-
zi ella indurrebbe a concludere che non può
esservi né anco favella Toscana. Imperocché il

snolo Toscano ha pianure , e boschi , e monti
ancor esso ,

per cui , come Dante die$ , i Pisa*

ni veder Lucca non ponno ; e procedendo con
questo argomento da luogo a luogo , e appli-»

(i) Buommattei, Tratt. i, cap. a.
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landò quella dottrina de' gran monti e de9

de-

certi a questo vago giardino dell' universo , si

potrebbe andare all'infinito, e ponchiudere che
ogni colle un pò* nudo di piante , ed ogni fos-

sato nn poco profondo potrebbero vietare il

passo alla comunione della favella* Né certa-

mente le #ole pianure e i colli , ma né anco 1'

interposto mare ed i monti d* Olimpo vietarono

A9
Greci che di molti dialetti non formassero

una lingua sola ; né i monti Sabini , né la val-

le JPomezia poterono fare che i Romani non
avessero un linguaggio , il quale non si dicesse

né Campano, né Vol^po, ma Latino: né fiumi
o foreste ora tolgono che la Francia e la Ger-
mania e r Inghilterra non abbiano una lingua
sola, universale, continua, da grammatici rego-

lata ; e fiorente per litterati grandissimi. Il che
pra è stato tanto più leggiero ad ottenersi

,

quanto per la invenzione della stampa è cre-

sciuto il commercio de* filosofi fra le genti, il

quale non si lascia spaventare jnè a boscaglie

,

né a monti. Che anzi a questa invenzione è
yenuta presso V altra non meno degna della

nobiltà umana , dell' appellare cioè Je varie

famiglie degli scrittori coir onorato nome di

Repubblica delle lettere. Onde ora questa in I-

talia, siccome altrove, dà le regole del dire e

dello scrivere: questa usa di maggior copia di

voci ; e dall' une le tramuta all' altre province,

e fa per tutto usare un solo costume di buone
scritture: né più è bisogno diceste sacre o pro«

fané , di nozze, di mortorj , e d* altri simili affa*

fi, perchè inostri popoli s'intendano, siccome
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ci viene il Buommattei raccontando. Che Bene
direbbe egli quando dalla plebe si dovessero

mantenere le leggi della dizione. Ma ora eh*

elle sono prefisse per l'uso e per tanti libri %

la plebe, sì l'alta come la bassa, può a sua
posta vaneggiare e motteggiare il linguaggio

de' vicini : che la favella universale è già fon-

data , né si può crollare , e i veri saggi la san-

no; e tutti- la intendono; né più dee rimutar-
bi al piacere del volgo. L' avere infin qui det-

to della lingua Italica universale vogliamo che
ci basti.

Cap. XV.

Come sia falso il dire che tutti nel 3oo
parlassero correttamente.

Errore è quel dire che molti fanno: Tut-
ti nel Trecento parlarono correttamente. Che se

la correzione può venire dalla sola diligenza

e dal sapere , e dalle costanti leggi , ond* ella

per 1* arbitrio di molti si fonda, certo ninno

né in quel tempo, né jn altro ha favellato
,

o potrà giammai favellare correttamente. Il po-

polo è un cieco il quale sempre mescola 1' ot-

timo coli' iniquo: né se ne può cavare costrut-

to, finché i sapienti non escono a scegliere gli

esempi de* meglio
.
parlanti, e a trovare quel

dir pensato sul quale il giudiciò de* metafisici

fonda gli statuti e le riformagioni grammaticali,

In che hanno sempre per guida non il come
tutti parlassero , ina il come i migliori scriver

Digitized byGoogle



sèro: e i migliori 6oli : sui quali fermasi il buon
contemplante, e chiama ad ajuto la filosofia che
Ìli reca i suoi ordini. Imperocché per dir eoa
>ante (i) — Come dalV ordine ogni buona cosa

procede , e senza esso nel moversi de
9

pianeti di ve-

ro non sarebbe quaggiù né generazione , ne vita

d9

animali e di piante; notte non sarebbe, né dì;

ma tutto lo universo disordinato, 7 movimento
degli astri sarebbe indarno: non altrimenti nelle

umane cose cessando filosofia, V altre scienze

sono celate , e indarno le cose sono scritte, ed
in antico trovate . — Il pensar correzione , che
è quanto dire perfezione, lungi da queste arti,

e il crederne atta là minuta greggia de' popoli
è stoltezza, Che se que' vecchi avevano voci

proprie , vedemmo ancora come le pronuncia*
rono male, come le scambiarono peggio, come
le collegarono senza legge : come assai di quel-

le parole medesime non piacquero a' savj, e per

la loro rozzezza non mai entrarono nelle civili

scritture , Le quali a punto si chiamarono cor-

rette , perchè in esse fu corretta, cioè castiga-

ta la comune licenza.

In somma si vuol essere più scarsi nel
credere perfezione e nello stimare che siavi

stata una età d' infallibili : che sarebbe simile

a quella in che le querce grondavano mele , e
^correvano i fiumi di latte . Non si vuol por-
.xe in riga cogli eccellenti o chi fu al tutto

(i) Conv. 96.

Digitized byGoogle



9*
cattivo, o chi fece al bene un piccolo cenno; né
confondere col parlar gentile quelle inemendate
forme e quelle parole mozze e chiocce che fan*

no zuffa cogli orecchi e coli' intelletto. Deve
ridursi anche V arte della favella a' prìncipj

dell' altre scienze : non ordinarla a foggia di

fede umana , o di legge positiva ; né credere

finalménte che il povero volgo abbia giardinai

scritto e molto meno parlato per eccellenza.

Perciocché come bene filosofò lo Speroni (i) =
La favella è comune a donne , ad uomini d9

o-
gni etade e condizione ; la scrittura è propria
del Cittadino . La favella è natura ed usanza no-

stra, però i servi e le balie ne sono maestri. La
scrittura è helV arte , la quale insegnano i lette-

rati .
~ E per questo ancor Cicerone non ten-

ne per Classici non solo tutti ctoloro che favel-

lavano , ma neppure tutti quelli che scriveva-

no nel buon tempo Latino . E però dice nel
Bruto (a) zz Erano alcuni cui sembrava terso in

quella vecchia età essere Curione: perchè adope-
rava di parole forse alquanto più splendide che le

comuni : e perchè favellava latino non pessima-
mente , condotto dalla sola domestica usanza

,

imperocché di lettere era a pieno selvaggio zz .

Ma se Curione parlava latino non pessitnamen*

te ; adunque egli parlava non correttamente :

anzi parlava male, benché non male affat-

to. Or questo potrà colla sentenza, anzi colle

parole stesse di Cicerone ridirsi della più gran

(1) Apol. Dial. p. 3.

(a) Cic. Brut. 58.
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parte di questi idioti che favellarono e scrisse«

ro nel trecento , e così conchiudersi con Quin-
tiliano (i): Se alcuna cosa viziosamente da molti

si rechi nelle carte , non per questo si avrà a
recare fra i canoni della lingua . Imperciocché
già si sa che gli uomini senza lettere favellano
senta legge , e reggiamo gV interi teatri , e

9

l pie-
no Circo spesso gridar voci anzi barbare che roma-
ne. Adunque diremo consuetudine della favella il

solo consenso degli eruditi; siccome esempio del
buon vivere è la sola pita dei buoni. E per que-
sto F antico Cecjlip, siccome veggiamo per
Isidoro (a), aveva avvisato cento generi di so-

lecismi nel secolo dell' oro Latino , cui tutti

doveva evitare colui che voleva scrivere corret-

tamente . La quale opera forse poi tenteremo
nella favella Italica, se i letterati vorranno a*

jutare a queste nostre opinioni col loro voto»

Cap. XVI.

Della Opinione del Boccaccio e del Petrarca

intorno gli Scrittori del 3oo.

Di molti e forti argomenti abbiamo finora

cinta la sentenza di Dante,, vero maestro di

coloro, che in Italia scrivono. Ma ella sarà fi-

nalmente convalidata ancora per l'autorità del

Petrarca e del Boccaccio , ch'ebbero una stessa

(i) Lib. r. e. $.

(a) Etim. 1. i, c t 3$,
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opinione intorno gli scritti degli antichi idioti.

Onde speriamo che quelli , cui le ragioni fa-

cessero poco prò , si vorranno inchinare al de-
creto di questi nuovi giudici jcosì competenti.
Già ai solo leggere gli scrìtti loro, e al vede-
re come si divisero dall'altra turba , tanto si

«euopre la loro sentenza nelle opere ^ che più
non bisognano le parole. Di vero se in mezzo
alle cantilene ed alle leggende di que* coetanei
noi recheremo le rime e \e prose di costoro, ci

sembrerà di vedere le nobili £ decorose matro-
ne quando vengono fra le sudicie e rabuffate
femmine del .contado. J2 fu veramente gran
danno eh' essi rimasero in quella prima opinio-
ne x che Dante aveva intorno la debolezza del
volgare; onde 9

siccome dice il Gravina ^ le

sciente e le materie gravi scrissero in fatino ; e :

il volgare non applicarono senonchè alle materie

MiQrose , portati sì dalla imitazione de
9

Proven-
zali sì dalla necessità di aprire il ìor sentimen-

to alle loro dame ; che sola loro fé' adoperare la

lingua volgare , volendo il Petrarca la sua Lau-
ra , ed il Boccaccio la figliuola del re di Napo-
li intenerire. Dal che se già venne gran danno
alla ricchezza Bella favella, viene anche un
argomento chiarissimo della scarsa stima' che -

que* maestri fecero intorno la perfezione di leiv

jNè solo, pensarono non poter ella ancor basta-

re alle Arti ed alla filosofia, ma predicarono

apertamente quella grati divisione tra '1 plebeo

e T illustre da' loro antecessori voluta. Cosi leg-

giamo nel Boccaccio: Come i bruti o fischiando*,

ù muggendo , V uomo esprime parlando gli affet-
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fi suoi (i). Stringe egli colla favella le amicizie:

con lei innalza le virtù: abbassa il vizio con
lei : la favella ci fa dotti 9 ci fa maestri , ci fa
aprire il concetto della mente. Ma due modipe-
rò n'abbiamo. L? uno rozzo e plebeo venutoci

per le balie col latte : V altro largito a pochi ,

culto f
adorno

, fiorente , e nato dal lungo studio

$ dall' arte. E quivi seguita molte cose a loda-

re ^ r efficacia e lo splendore dell'illustre, e a
svergognare la miseria della locuzione plebea,

per cui vedesi com'egli strettamente seguisse

Ja sentenza di Dante ; siccome facea il Petrar-

ca, che, scrivendo del gran poeta al Boccaccio,

lo appella // Duca del nostro volgar sermone :

Jlle nostri eloquii dux vulgaris. Quindi il Pe-

jtrarpa rinnovò non solamente la dottrina, ma
tutta r antica rabbia Dantesca contro tutti

que' vecchi corrompitori della favella. Tra cen-

to ch/e se ne potrebbero recare, due soli bel-

Jissi ini passi riferiremo tolti alle sue Lettere Se-

nili. I quali non tanto ci mostreranno le idee

di messer Francesco intorno questa materia

,

quanto una imagine della letteratura di quella

fttà, e del fiero sdegno che n' avevano i mi-
gliori, rz „ Quando mi credi molto avido del-

„ la. vita, t'inganni d'assai (a). Perciocché, e

v come avrò io fame di lunga vita fra questa

j, pessima usanza di tempi, per la quale s'è*

v fatto vergogna fino V esistere ? Taccio le più

,, gravi cose. Nok mi soffre il cuore però di

„ vedermi fra questi sformati ed osceni costu»
'

,
'

"
' ' m " '

' .» j»

(i) De Cas. Tir. ìli. 68.

j(a) Epist. Senil., J. i.$ e 1069 ad Boccqc,
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j, mi d'uomini vanissimii onde mi lagno e so-*

)9 vente e troppo ^ e gridando, e scrivendo, e

J5,
senza che le parole agguaglino il dolore e

„ Tira della mia mente* Perciocché mentre co-

;, storo si dicono Italiani, e sono in Italia nati,

„ fanno ogni cosa per sembrar barbari* E per

„ dio ! fossero barbari s e così liberassero da

w sì reo spettacolo gli occhi miei e gli occhi

J9 di tutti gì* Italiani veri. L* onnipotente Id-

tJ dio sperdali vivi e morti: dacché non basta*

„ va a questi sciaurati V aver perdute per loro

„ ignavia le virtù, la gloria, e l'arti della pa-

„ ce e della guerra , che ferono divini i padri

„ nostri ; se non disonestavano ancora la stes-

„ sa nostra favella , e fino le nostre vestimen-

„ ta ; onde non solamente credo felici i miei

;, genitori che ben morirono prima di queste

„ infamie , ma credo felici anche i ciechi
, per-

„ che non le veggono * 9>

E più a lungo scrive riella seconda Ietterà

del quinto libro delle Senili allo stesso Boccac-

cio ^ intorno la trista condizione di quegli scrit-

tori , e la loro ignoranza , e i perversi loro giù-

dicj , e il modo ond' ei sudava a dividere il

nobile dal plebeo, e la gran via che restava

per giungere alla perfezione,

„ Ebbi , già tempo , vaghezza di àbbando-

J9 narrai tutto allo studio della volgare favel-

j,, la, avvegnaché e V alte prose e i versi de?

„ Latini furono dagli antichi recati a tanta

,y bontà, che né per fatiche mie, né per al-

„ trai nulla si poteva più aggiungervi di bet-

>Jt
lezza. Questo sermone adunque nuovamente
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ico

„ trovato ed ancor tutto fresco, mi sembrar*
capace e d'ornafnenti e d' augumento , sì pe*

molti che lo guastavano , sì per gli squallidi

e pochi che lo coltivavano. Che vuoi? Trat-

to a quest'amo, punto da questo sprone, fi-

„ no dalla mia giovinezza aveva ordito un gran

„ lavoro in essa favella ; e gittate quasi le

Jf fondamenta dell' edificio , ri' aveva anco in

„ pronto e le travi e i sassi. Ma inchinando

,, poscia lo sguardo sulla nostra età, madre d*

„ arroganza e di sciaurataggine, cominciai forte

„ a por mente quanto egli fosse 1* intelletto

p di que' vantatori , quanta la soavità delle

„ proferenze lon>, sicché diresti che non parla-

„ no le parole , ma sì le stracciano. Ciò una
„ volta, ciò due, ciò spesso udendo , e più e

„ più: meco medesimo considerando, intesi al

„ nne che in molle fango e in volante arena

,. perdeva io la fatica; e che con tali opere

„ mi sarei commesso alle mani della plebe che

„ mi lacerassero. Così, come chi correndo offen-

„ da nella biscia, a mezzo la via mi ristetti.

„ E tolsi altro consiglio, e più diritto, e più
alto, siccome spero. E avvegnaché alcune

sparse , brevi e giovanili cose volgari non più
mie , ma sieno già fatte di ragione del vol-

go: procaccerò di non soffrire strazio in al-

cun* altr' opera più lunga. Ma che? e d'on-

de mi lagno di questa plebe nuda ed orba

„ d' ogni sapere f quando pliù, grave e giusta

„ querela dovrei movere di costoro che si ap-

,, pellano dotti delle scienze , ne* quali degno
„ di riso è tutto : e sopra tutto quel primo ed
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„ etemo patrimonio degli ignoranti; cioè la

„ sfolgorata lor boria. Perchè di que' sommi
„ onde una volta si tenevano a vanto grandis»

„ simo l' intendere solo a fatica qualche perio-

„ do , ora ardiscono di parlare, e centra loro

„ squarciano la bocca alla bestemmia. Oh seco-

„ lo svergognato ! Tu 1' antichità tua madre
„ disprezzi? V antichità di tutte oneste arti ri-

„ trovatrice? né sei contento di porti ai suo

„ fianco , ma ardisci di cacciartele avanti? Va:
„ ti lascio: o feccia d'uomini , o plebe, le cui

„ sentenze e parole sono innanzi degne di riso,

„ che di furore. Non io dirò di queste moder-
;, ne genti d'arme, e de' capitani loro, che
„ vanno a guerra ornati siccome a nozze: che
„ sognando solo e pasti, e tazze, e libidini,

„ pensano come si fugga, non come si vinca:

„ e adoprano la mano a ferire no , ma a ra-

„ pire : né cercano già la via , onde si sper-

9> da il nimico, ma quella, onde si raddolcì-

„ scano le care pupille delle lor feminette.

„ Lasciam tal gente che già è difesa dalla

„ sua ignoranza, e dalla disperazione in che

„ vive d' ogni dottrina. Ma chi mai , chi mi
„ scuserà i litterati? i quali dovendo pur co-

„ noscere la sapienza degli antichi, si stanno

„ nella cecità, medesima in che la plebe. Tu
„ sai, mio dolce amico, Giovanni mio, tu sai

„ eh' io grido queste cose pieno di stomaco e

„ forse di fierezza. Imperocché veggiam sorgere.

;, in questa età alcuni non ignoranti solo , ma
„ pazzi , che ti pajono una bruna schiera di

j, formiche, la quale sbuca dai fori d'una
v
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H quercia putrefatta , e tutti guasta i campi
# delle dottrine migliori. Questi dannano Pia-»

„ tone e Aristotele: ridono questi di Socrate

., e di Pitagora. £ si lasciano le fidate scorte

„ per seguire costoro? Costoro che non so se

,j divennero sapienti dopo morte
;
perchè certo

„ in vita non ebbero né altezza, d'animo , né

„ scienza , né voce alcuna di scienza. E che di-

99 rò di coloro che Marco Tullio dispettano t

, 9 quel sole folgorantissimo d* eloquenza ! che

,9 si gabbano di Seneca e di Varrò ? Che dallo

„ stile di Salustio e di Livio rifuggono come
„ da cosa aspra ed incolta ? E tra questi no-

„ velli discepoli , e questi laidi maestri aven-

,9 do io udito vituperii contra Virgilio (
quel

„ secondo lume de* latini ) , e avendo chiesto

99 ad uno Scolastico sfrontatamente forsennato

,

„ che mai trovasse degno di tanti ludibrii in

„ queir autore così famoso , odi che rispose :

„ Egli è ( disse ) soverchio nelle copule. Va
„ dunque , o buon Marone , va , e veglia , e

„ suda, e lima quel tuo gran carme levato al

„ cielo per le mani delle muse : quel tuo gran

„ carme che venir doveva a mano di questi

99 rei. O Giovanni amico , noi venimmo in tali

,, tempi: in tali viviamo: e già siamo vecchi:

9> e ci troviamo fra questi giudici vuoti d' ogni

„ scienza , e pieni solo della bugiarda stima

„ delle loro virtù Ond' io di continuo piango ,

„ e m' adiro in veggendo come a costoro non
„ basta lo sperdere i libri degli antichi , se an-

;, cor non ne sperdono il cenere e la memoria.

v E come se quello che non sanno fosse nul-
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„ la, allegri della ignoranza adoprano senza

» legge alcuna quel pingue e gonfio loro intel-

;, letto, e pascono la plebe con questi novelli

„ autori; anzi con queste arti novissime di lo-

„ ro matta sapienza. „
I nobili ed alti sensi del sublime autore

,

e la calda pittura da lui fatta di que' littera-

ti plebei cj hanno forse per alcun tempo tenu-
ti fuori del nostro viaggio. Ma vi torneremo
considerando come per questa lettera si provi
che il Petrarca dannò molte di quelle scrittu-

re che per lui non avevano parte alcuna di

bontà: che egli grida contro que 'rei che diso-

nestavano la materna favella : eh' ei dice coni*

ella era tutta novella ed ancor fresca , ma da
molti guasta: e studiata da pochi e squallidi

cultori: che niuno sapeva pur proferirla non
villanamente ; sicché ne stracciavano tutte le

parole: che i litterati non avevano altro che
V arroganza di quel nome; e loro ufficio era il ,

mettere in deriso gli antichi. Ci chiarisce la ra-

gione degli slegati ed inarmonici periodi di co-
loro che vituperavano Virgilio per le congiun-
zioni , dalle quali anzi gran parte procede
della dolcezza di quel soavissimo poeta. Con-
chiude finalmente che , smarrita ogni via degli

ottimi , si scrivea senza legge. La quale espres-

sione è similissima a quella di Dante , ove di-

ce che i volgari operavano a caso (i). Così le

opinioni de
9

tre grandi padri della favella si

(i) Volg. EL, 1. a. e. 4.

ia
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annodano; e n' esce una sola sentenza a norma
de' posteri , e a freno de' pedanti e di tutti co-

loro che raettonsi a disputare di queste cose

senza vedere il fondo della materia : e forse né
anco tutta la superficie.

Càp. XVIL

Dell
9
opinione del Bembo. E conclusione

della prima parte.

Per tanto noi chiameremo V Alighieri , il

Petrarca e il Boccaccio ristoratori della favel-

la , appunto perchè molto la mutarono , allon-

tanandola al possibile dalle brutture popolari.

Avendo essi conosciuto, siccome dice il Bembo
(i), che agli scrittori sta bene il ragionare in

maniera che essi dal popolo siano intesi : ma non
già eh* essi ragionar debbano come ragiona il po-
polo. E qui ne giovi V aver recata la sentenza

del difficile Bembo , la cui autorità in queste
materie suol essere a' più superstiziosi gratis-

sima. Quindi egli cosi pienamente accostandosi

alle nostre opinioni confessa (a) : eh9 era il par-
lare di que' tempi rozzo e grosso e materiale: e

motto più o{iva di contado che di città. Per la
qual cosa Guido Cavalcanti , Farinata, Guitton^
e moW altri , le parole del loro secolo usando 9

lasciarono le rime loro piene di materiali e gros~

(i) Pros., 1. i , e. i3.

(2) Id. ib.
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se voci altresì. Perciocché e Masino , e plagere,

e meo , e deo dissero assai sovente: e Bellore, e

Fattore, e Lucore , e Amanza , e Saccente, e

coralmente senza risguardo e senza considera-

zione alcuna averci sopra, siccome quelli che u-
dite ancora non avevano di più vaghe. Ne stet-

te guari che la lingua lasciò in gran parte la

prima dura corteccia del pedal suo. Queste cose
fa dire il Bembo al magnifico Giuliano de Me-
dici in quel celebre dialogo della lingua. Né
colui ch'ivi risponde lo niega , benché nieghi
poi alcune conseguenze che Giuliano troppo
arditamente traevane. Ma quelle però che fan-

no alla nostra quistione, ampiamente rafferma

dicendo : che la lingua delle scritture non deve
al popolo accostarsi, se non in quanto accostan-

dovisi non perda gravità , non perda grandezza:
che altramente ella discostare se ne dee ed allun-

gare. Pe' quali precetti si conchiugga : che
nelle voci e nelle costruzioni che tengono del

plebeo non istimeremo classici , o vogliam dire
'

eccellenti Brunetto, Guittone, la Tavola di

dicerie, i Fioretti di Cronica, la Vita di s.

Alessio , il Martirio di s. Eustachio , le Fiorita

d'Italia, le Leggende di Sante , la Descrizione

del ninferno, e tutte simili opere > nelle quali
si trovano quelle costruzioni e que' favellali y

di cui s'è detto: avvegnaché' què* libri debba-
no servire a conoscervi la proprietà d* alcuni
modi , la bellezza d* alcuni collegamenti , ed
estimarvi quasi il grado delle voci. Ma chi gì*

imitasse ciecamente .nelle parti pertinenti a
grammatica, sarebbe sconsigliato, né potrebbe
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scrivere altro che poche cose mediocri , molte
triste , e niuna perfetta. Imperocché se volessi-

mo uscire di grammatica quante Tolte coloro

ce ne aprono 1' adito , e tessere le nostre ora-

zioni con tutti quegli errori che abbiamo con-

siderati ^ certo non vi sarebbe più regola: tut-

te le discipline poste 9. correggere la lingua si

vedrebbero infrante; tornando le cose in quel

vortice Unno e Vandalico dal quale uscirono.

Il che fu diligentemente evitato da quei tre

grandi Riformatori che posero ogni loro inge-

gno a conoscere quelle brutte qualità; e dan-
narle. Onde vista la niun' arte di què' plebei ^

aggiunsero alle scritture la grandezza , il deco-

ro , r armonia j il lusso della orazione > le figu-

re , le ripetizioni , le conversioni , e tutte le

invenzioni de' Greci retori e de' Latini. Impe-
rocché videro che 1' Italiana eloquenza sarebbe

stata tanto più illustre , quanto più si fosse

accostata alla Romana, che alle barbare: e sic-

come que' primi plebei a tutta forza V allonta-

narono da quel nobile .parlare, inchinandola
ai gerghi rustici , così costoro adoperarono di

sollevarla all' altezza Latina. Nel che furono
imitati da tutti i Classici che ne' seguenti se-

coli vennero in, voce di perfetti e di maestri.

Talché per sì alte cure 1 Italiana favella potè
finalmente credersi rivale della Latina : e mo-
strò come la forza idei natio terreno è sempre
gagliarda: e come le piante da lontano cielo

recate lentamente tramutami, o cedono il luo-
go a quelle che ^natura di sua mano v' ha po-
ste. Queste qose pensava il Bembo , quand' egli
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tolse nel cinquecento a ristorare il dire già

guasto nel quattrocento; onde levò in grido V
eloquenza del Boccaccio , e la gentilezza del

Petrarca : né mai quelle cose lodò che non e-

xano da lodare. Questo or noi facciamo animo-
samente coli' esempio di lui. Perchè speriamo
che più molti si condurranno nello studio de-*

gli antichi, e meglio si adageranno coli' uso
degli ottimi , se non crederanno ohe le nostre
voci siano mosse da superstizione, o che quel-
le antiche bellezze si considerino colla mente
da troppo amore bendata. Che anzi questa re-

8tauraateae dello stile ora potrà meglio frutta-

re che non quella del cinquecento; in cui per
l'esempio e i precetti del Bembo, gli scrittori

quasi tutti rivoltisi alla imitazione del solo

Petrarca , parvero cadere nella opinione di

lui > che lasciò il volgare alle sole cose d' amo-
re. Laddove ora da noi seguendosi tutti i mi-
gliori di quell'età, e primo di tutti l'Alighie-

ri ^ colui cioè che sì alte cose disse di religio-

ne ; di patria e di filosofia, più allargheremo
quegli strétti confini con sì vaste materie, più
inalzeremo lo stile con subbietti sì dignitosi: e
tanto potremo anche vincere gli uomini del

cinquecento, quanto la religione, la sapienza

« la patria sono materia più degna che gli oc-

chi e i capelli d' una fanciulla. .
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LIBICO SECONDO

Capitolo primo.

Come sia necessario lo studiare negli autori

del 3oo.

Uiyisa. nel primo libro la parte illustre

« comune della favella dalla particolare e ple-

bea , si verrà chiedendo : se la monda e cerni-

ta favella che rimane nei libri del Trecento si

•debba usare da chi voglia scrivere con modi
£roprj ed evidenti. E noi risponderemo del sì.

nperciocché senza un lungo e sottile studio

intorno il valore de* vocaboli , e le ragioni de*

collegamenti loro , non crediamo che alcuno

possa mai giungere al pregio rarissimo di buo-
no dicitore. Né quel valore e quelle ragioni si

potranno in altri meglio procacciare e conosce-
' xe che negli antichi. Così mentre cerchiamo di

sceverare le colpe dalle bontà di quei libri,

vogliamo esserne i partigiani più teneri e cal-

ali , simili in questo al buon potatore , che per

tagliare e manomettere di tristi rami eh* ei

faccia, non ama e cura la pianta meno di co-

lui che per istolido affetto lascia che la roda
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il tarlo, celie Tederà la soverchi. Perlaqua-
le fatica speriamo non solo di essere credati

veri amanti della santa antichità , ma d' invo-

gliare anche ad onorarla moltissimi di coloro,

che offesi dal suo squallore ancor la rifuggo-

no. Che quantunque autori ornati d' ogni sa-

pienza , e fioriti da quel secolo insino al no-
stro » abbiano cresciuto ed alzato il sermone

?

pure niuno ha potuto mai vincere ancora gli

antichi nelle parti della semplicità , della

schiettezza , e in un certo candore di voci

nate e non fatte., e in una certa breviloquen-
za e leggiadria^ in che sono ancora singolaris-

simi da tutti. E queste bontà si ritrovano in

3uè' plebei alcune volte , e quasi sempre negl*

lustri : e quanto più i nostri le imiteranno

,

tanto più si potranno eternità di nome pro-
mettere. Onde potremo dire di questa antica

lingua, ov'essa è regolata e bella % ciò che
Dante mirabilmente diceva della sua Beatri-

ce, che
Per esempio di lei beltà si prova (i).

Cioè che le prove dell' altrui bellezze si dedu-
cono dalla bellezza di lei ; talché più sia bel-

lo ciò che più le somiglia. E noi il veggiamo
che sì tosto come possiamo conoscere gli e-

sernplari bellissimi degl'illustri di quella età,

subito ci punge un desiderio di farcene segui-

tatori : il quale è di tanta virtù che uccide e
rade nella memoria quelle imagini che pel

(i) Dant. Rim. 1. i. f. i».
s
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tristo uso e per li pessimi libri v'erano poste

e scolpite. E sì quel modesto lume ci risplen-

de più bello, che non fanno tutti que' gran-

di incend) di metafore e di forme coloritissi-

me de' moderni. Laonde di coloro che ancora

noi vedessero diremo col nobile paragone di

Dante : Possono dire questi cotaìi la cui anima
è privata di questo lume , eh

9

essi Steno siccome

valli volte ad Aquilone: ovvero spelonche sot-

terranee, dove la luce del sole mai non discen-

de se non ripercossa (i).

Cap. II.

Del ' perpetuo moto della lingua ; e de9 mutar
menti nelle significanze delle voci.

Nondimeno anche intorno la imitazione

delle cose illustri di quell' età si faranno al-

cune considerazioni : affinchè la buona religio-

ne, il che pur troppo suole occorrere, non
trapassi in matta superstizione. E prima si veg-
ga come la favella tramutisi eternamente : e
si scuopra nelle voci la lenta permutazione
delle loro significanze

; procedendo anche in

questo dietro la guida dell' Alighieri , che cosi

ragiona nel Convito (2) e ne' libri del volgare

eloquio — Veggiamo nelle città d9

Italia, se be-
ne vogliamo agguardare a cinquanf anni , mol-

(1) Dant., Conv. 186.

(a) Id. , Conv. 16.
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ti vocaboli essere spenti; e nati, e variati; onde
se 7 piccolo tempo così trasmuta, molto più tra-

smuta lo maggiore. *E nel capitolo nono dèi

primo libro (ì): Il sermone nella stessa gente
per successione di tempo si varia, né può per
alcun modo fermarsi : e necessario è che il

parlare di coloro che lontani e separati dimo-
rano sia variamente variato: siccome sono anco-
ra~ variamente variati i costumi ed abiti loro : i

quali ne da natura, nò da consorzio umano si

fermano: ma nascono a beneplacito e secondo
convenienza di luoghi. E perchè simile all'al-

tre naturali cose che compiono la loro via, e
si mutano di forma in forma 9 la favella ognidì'

si rivolge, l'Alighieri seguita arditamente af-

fermando , che (2) — Grammatica luce or di qua
or di là, in tanto quanto certi vocaboli , certe

declinazioni, certe costruzioni sono in uso che
già non furono, e molte già furono che ancor
saranno . rz A ben chiarire questa saldissima

verità valga il considerare da presso come ogni
giorno i particolari vocaboli o si dimentichino

al tutto dagli uomini: o perdano onestà consu-
mandosi in vili cose : o scadano a passo a pas-

so dalla prima forza delle origini loro : o final-

mente per sì mirabile modo si tramutino che
suonino a punto il contrario di. ciò che prima
significarono. Della qual verità inosservata chi

voglia aver fede , la pigli primamente dal no-

(1) Dant., Volg. El.

(a) Dant., Gonv. 88.
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ine dì Cortigiana, che già essendo in uso a in-

dicare le più nobili e reverende matrone che
si stavano per le reggie a fianco delle reine

,

or non può darsi a femmina delle vilissime,

che non se ne creda vituperata. Cosi non cre-

deremo di poter più dire che il principe è

guardato da' suoi masnadieri : senza offendere la

dovutagli reverenza. Perciocché il Boccaccio (i) e

il Villani (a) abbiano pure usato di questa vo-

ce in senso di buono e leal cavaliere ; ma cer-

to ora se ne terrebbe infamato il più meschi-
no della città. E tuttoché quel nome scenda

da Mansio e da Manere , e bene se n' appel-
lassero coloro che manebant: cioè stavano a
guardare il corpo dei re ; e poi si stendesse

ad ogni gente da loro congregata negli eserci-

ti , e posta suir arme
; pure or n* avrebbe cen-

sura chi n'usasse in altra significanza che in

quella di ladri e di malfattori. Per la stessa

guisa niuno a* nostri tempi direbbe , siccome
nel Trecento si disse: colui è un cherico: per
dire d'alcuno che sia letterato. Non già perchè
ora non siano molti cherici dottissimi : ma
perchè né tutti son litterati: né i litterati son
tutti cherici. Né più quindi potremo dire con
Dante (3) , che di Federico Imperadore affer-

mava che la fama il gridò cherico grande : né
col codice della Laurenziana riferito dal Bi-

(i) Bocc. 27. 48.
(a) Vili, io, 39, 3. ta, ao y 6.

(3) Conv. 199.
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trioni (i) ~, ove è scrìtto che Orazio Fiacco fos-
se buon cherico . Giovanni Villani (2) nella sua
cronica poteva appellare laici gì* ignoranti: e
forse correva bene per quella età : in cui quasi
tutti che studiavano appartenevano al cherica-
to. Ma non così dovea, ne poteva dire Gio-
vanni della Casa nel cinquecento: il quale
nel Galateo (3) pone laico con queir antico
valore d'idiota. Imperciocché quel prelato
scrisse in età posteriore a que' due gran laici

Dante e il Boccaccio, che potevano ben basta-
re anche soli a far che il nome della condizio-
ne loro non fosse più sinonimo dell' ignoranza.
Né il Casa quivi potrà leggermente purgarsi:
ma dovrà confessare, o di non aver pestamen-
te alla verità, onde qui discorriamo: o d'essere
stata* spinto dalla pompa della sua condizione:
la quale doveva anzi meno mostrarsi in uomo
religioso e conoscente i termini della giustizia e
del vero. Imperocché i tempi e le qualità de-
gli uomini si mutano: e i vocaboli debbono es-

sere specchi delle cose , ed essi da sé sono nul-
la, e importano solamente ciò che vuole colui
che gì' impone se non il volgo . Il quale se-

guendo i costumi universali muta senza venia
degli scrittori il peso de' vocaboli : e li fa se-

guitare le cjDse, anzi le storie delle cose. Sic-
come fece della voce Tiranno e della voce So*

1 . , -

(1) Bisc, not. Conv., p. 199*
(a) Gio. Vili., lib. 1. cap. 1.

(3) Galat. Cas. 68.
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fista , che sendo adoperate in antico a indicare

gli ottimi re e i sapienti ; ora si son fatte no-

mi d' obbrobrio da svergognarne i pessimi de'

sapienti e dei re. Così lasceremo che Giovan-
ni Villani (i) usasse la voce Assassini in prez-

zo di buoni difensori, quando disse, che Castrue-

ciò Signore di Lucca mandò i suoi assassini in

Pisa: lasceremo che Guido Giudice parlando

alla sua amata si paragonasse in lealtà a un
assassino :

Perchè son vostro più leale e fino.
Che non è al suo signore lo assassino (a).

Ma non per ciò potremo più usare di questo

vocabolo in sì antica e originale significanza

.

Imperciocché quella voce era nel Trecento vi-

cina all'origine sua: e tutti sapevano del Vec-
chio della Montagna: e che gli assassini «frano

i forti che guardavano quel monarca: e ch'egli

erano Saracini : e che dicevansi Haschischin : e

che vivevano al piede del monte Libano. Que-
ste cose erano a tutti note per li molti viaggi

che i nostri buoni avi facevano per quelle ban-
de in riverenza del Sepolcro. Ma ora né son
più que* viaggi, né più que' popoli: e per la

molta lontananza de* tempi è perduta la me-
moria non della voce; ma della orìgine sua: né
più altro ella suona che ladro e scherano: e
tutti direbbero stolto colui che fondato nell'au-

torità degli antichi non volesse conoscere il mu-

(i) Vili. G., lib. 9, 390.
(a) Race. Allacc

3 f. 4^a.
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tamento perfetto della voce, ma chiamare as-

sassini gl'illustri e leali uomini di guerra. Per
simile non si vorranno ora chiamarsi Uomini di

corte i giupcolari e i buffóni: siccome fece il

Boccaccio (i) , e il Malespini (2), e il Novell
liere antico (3) . Imperciocché questa voce
anch' ella è mutata nel suo contrario , dopo
che le corti sono tutte piene di costumati e
gentili: né vi regnano più que' viziosi e villa*

ni che s'erano giocata la grazia dell'universa-

le, e avevano fatto così odioso quel nome, che
più nulla sapevasi della prima sua qualità. Sì
veramente che Dante stimava che la stessa me-
tamorfosi potesse accadere al vocabolo Cortesia,

se avesse dovuto paragonarsi ai fatti delle cor-

ti di quel malvagio suo secolo: onde scrisse (4):

Perchè nelle corti anticamente le virtudi e li bel"

li costumi $' usavano, siccome oggi s' usa il con-

trario, si tolse questo vocabolo dalle corti. E fu
tanto a dire cortesia quanto uso di corte. Lo
qual vocabolo se oggi si togliesse dalle corti,

massimamente d9

Italia , non sarebbe altro a \lir0

che turpezza . Tanto egli è vero quello che
Arrigo da Settimello diceva , che le cose

tutte per lo mondo dischiattano . E certo cadde
per noi dalla sua nobile schiatta il vocabolo

(1) Bocc. 7. 3.

(a) Malesp. Ricord., ctp. aio.

(3) Novell. 41. 1.

(4) Dant. Conv. 81.
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Drudo. Il quale or più non si adoprerebbe in

senso di grazioso, siccome fece Fazio (i), quan-
do chiamò belle e drude le ville: ne in senso di

valoroso 9
siccome si legge nelle rime antiche:

E se'fanciullo e ti vuoi mostrar drudo:

Vieti, eh' io ti sfido: or olt+e: a mazza e scudo (a).

Perciocché questo sventurato vocàbolo ora ser-

ve soltanto per gli amanti ; anzi pe' disonesti ;

né più si vorrebbe dir con Dante (3)^ che s.

Domenico fosse il drudo amoroso della fede cri-

stiana . Il che pur accade del nome ribaldo >
onde già si chiamò un genere di milizia ; e il

Cavalca (4) disse che un tale fu offeso da9
ri-

baldi del Pontefice. Né questo titolo ot più si

darebbe a chi difende la maestà del sommo sa-

cerdote: ma si vuol lasciato agli scellerati ed
agli empi . Saremmo infiniti a voler tutte in-

dagare e conoscere queste riposte permutazioni

delle vòcij le quali , come direbbe Dante, del

non hanno fatto ita, e da cui procede gran par-

te del tacito e irreparabile mutamento delle

favelle . Ma in quel modo che molti sono i

nomi che dell' uno trapassano nel senso oppo-
sto , così moltissimi poi crederemo quegli altri

che or d* un grado or di più o scemano o cre-

scono dal lor primitivo valore: e a conoscere

questi gradi vuol essere molto acuto 1* occhk>

della mente ^ e molta la conoscenza della sto-

(1) Faz. Dittam., 1. à, co»,
(a) Rim. Ant., e. io5, f. a.

(3) Par. là, 55.

(4) Cavai., Medie, del cuor.
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zia de* subjetti ; onde conoscasi (la varia signi-

ficazione de' segni loro : talché non potendosi
più usar le voci cogli antichi, si sappiano ac-

comodare coli' uso de' viventi , Poniamo di,

ciò esempio, della voce Carogna, che fu usata,

a indicare cadavtro: sì che il Giamboni nel

Volgarizzamento del Tesoro non dubitò di seri*

vere, che sul lido Egizio giacque V onorata ca~
rogna di Pompeo (i). La qual voce usandosi
ora soltanto a indicare i corpi putrefatti dei

più vili animali, ha perduta ogni dignità, né
può a quell' uso del Trecento più ritornarsi .

Nel che meglio ci accostiamo a' Greci , d' onde
vjene a noi questa voce, i quali appellano Ca+
ronia (%) que' fetenti luoghi , di cui esalavano
que' tristi aliti che essi credevano gittarsi fuor
dell'inferno. Non più useremo né anco della

voce Saccente (*) per chi si dovesse onorare del
titolo nobilissimo di Sapiente , Perché quella
voce è già torta dall' onesta sua origine, e tra-

bocca all' infamia: né più viene significando i

veri seguaci della sapienza, ma coloro che si

danno il vanto di sapere , e non sanno . Di
Sottana lo stesso . Il quale essendo già nome
bello e italiano, e significante le cose che sot-

tostanno, che i Latini dicevano Inferiores , ora
non più si adoprerebbe con senno in quel pri-

mo e verace uso suo (3). Ma le virtù sottane> e

(i) Tes., 1. 7. f. n5.
(a) Galen. ap. Brod. Misceli. 1. 4.

(*) (Saccente quasi Saggenteda Saggio per So: voce
del presente dell' indicativo del verbo sapere, li Ed.)

(3) Amm. ant. a5, 6, 7.
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la bocca sottana (i) moverebbero a riso, da che
questo illustre vocabolo fu confinato a signifi-

carci la gonnella delle femmine. Laonde sem-
bra che di molti vocaboli quello accada che
delle foglie quando elle cadono dalla loro ver-

dura: che l'antica forma serbando ^ più non
hanno ne il colore , né 1' odore che prima eb-
bero . Così il Bargagli

,
già sono due secoli; cre-

deva non si potesse più usare il termine Dice*
ria per Orazione. Conciossiachè per quel no-
me volle che s' intendesse , come pur ora s* in-

tende j il parlare di colui che con poco ordine

e senza costrutto tira le parole tediosamente
alla lunga , e con tedio di chi l'ascolta. E vol-

le s' adoperasse il vocabolo Orazione , comechè
per quello più propriamente i nostri padri in-

tendessero le parole , che orando si porgono a
Dio; è più comunalmente i ragionamenti , se-

condo 1' arte dei retori , appellassero Sermoni

(2). Ma perchè non si creda questi permuta-
menti essére a caso , e non piuttosto per uni-

versale e perpetua legge <T ogni idioma , veg-

gasi come pel testimonio di Varrone si trova

essere avvenuto il medesimo a molte voci &e 9

Latini =r Malte parole altro ora significano ;
altro una volta significarono: siccome veggiamo
per lo vocabolo Uostis. Imperocché allora così

appellavansi i Peregrini , cioè quegli stranieri

che si reggevano colle libere leggi loro. Ed ora

(i) Tes. Pov., P. 5. e. 7.

(a) Barg., Tur, p. 91.
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appelliamo Hostis V inimico (i) , colui cioè che

i vecchi nominavano Perduellis. Ed altrove La-

trones dalla voce Latus furono detti coloro che

stavano a latere regis. E per questo i vecchi so-

vente chiamarono Latrones gli uomini di guerra

= H-Ma tronchisi ornai questa investigazione :

perchè la messe non si potrebbe mai finire ; e

dalle dimostrate cose si vegga che la lingua non
si trasmuta tutta d'un colpo siccome le mac-
chine de' teatri, ma si logora sordamente sic-

come le vesti , e le pietre , e le membra ; che
questo moto si può tardare, ma non distruggere;

e che colui che non sia filosofo da indagare le

vicende delle parole, male studierà negli anti-

chi. Neil' imitare i quali è da porre una sotti-

lissima cura a conoscere la perpetua , muta

,

invincibile permutazione de' nomi , che prima
escono della loro natura che della memoria de*

popoli. Onde innanzi tutto è bisogno lo scuo-

prire le cieche orme delle voci che fuggono (3).

Né il riconoscerle in tanta vicissitudine di ca-

si e di tempi è cosa da prendersi a gabbo; che
troppo vasto è lo spazio di cinque secoli, che

noi divide da' que' maestri: e vasta quindi è 1*

opera del tempo mutatore così delle più forti

ed alte cose, come di questa tenuità de'nomi
e de' suoni. In queir opera adunque si guardi;

(i) Varr. De L. L., lib. 6, f. 7.
(a) Varr. ib. f. 83.

(3) Ferr. Ott., Orig. Ita!, pref.

13
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si pensi che V uso è tiranno : che V arte è sua

servente j e non padrona; che tale è il fato

della natura^ che sempre instabile e vaga,

sempre deride chi le contrasta.

Cap. III.

De 9

libri antichi guasti da9

copisti 9 dagV impres-

sori e talvolta dagli autori stessi.

Una gran fontana d'errori a chi studia cie-

camente i libri del Trecento è pur la molta e

costante loro scorrezione. Imperciocché abban-
donati questi libri per molto tempo o fidati

solo ad uomini ignorantissimi , ogni giorno
smarrirono alcuna cosa dagli originali loro > e
l'acquistarono dalla parte dell'arbitrio e della

Sopolare licenza: Ed i libri ( scriveva Ermolao
arbaro a Pico della Mirandola (i) ) seguono la

natura de
9 campi: i quali ove non sieno bene

coltivati gittano spine , e nudrono tali bestie che
a spegnerle non basta Ercole. Il che a pieno or
si vede leggendo in alcuno de' nostri 9 o-ve è do-
loroso il vedere , come i tristi copiatori , im-
pressori e pubblicatori abbiano sovente riem^-

piutOj dirò così; quei giardini di fango, d'or-
tiche, di sassi e di mille ribalderie. Le quali
mentre non siano svelte del tutto, molti di

corta veduta potranno prenderle per fiori e per
gentilezze da ornarne le loro opere. £ per non

(i) Poi. Epist., 1. 13.
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dire de' testi di minor conto: egli è ceTto che
il miglior poema del Boccaccio, cioè la Tesei-

de, secondo il dire del Salvini (i)„ è piena d*

„ errori infiniti: e chi la stampo, la rimoder-

„ nò tutta con audacia detestabile e irreligiosa

„ verso la memoria d' un tant' uomo : mutan-
„ do le parole, le frasi y il numero, i versi

„ intieri , e fino alterandone le rime medesime;
„ onde chi cita la stampa , non cita il Boccac-

„ ciò, ma una fantasima. „ Ed anco due fan-

tasime del Dittamondo di Fazio , cioè del più
antico poema didascalico Italiano, sono le due
edizioni , che se ne hanno , scritte , come il

Salviati diceva (a) , nella lingua dello stampato-
re, che fu di quel paese , onde a noi vengono
comunemente gli spazzacamini e i magnani (*). E
il volgarizzamento del Tesoro tanto è scorretto,

che è divenuto un altro : né se ne può V uo-
mo quasi punto fidare; comechè sarebbe uti-

lissimo libro, perchè, al pari del Dittamondo*
non di cose d' amore o di novelle , ma è pieno
di termini dottrinali : e da porsi fra le maggio-
ri ricchezze del favellare natio. Quindi saggio

consiglio di molti nobili ingegni diremo quello
eh' ora in Fiorenza , in Milano ed in Roma al-

cuni hanno tolto e tolgono , onde purgare e sa-

nare con accurate edizioni i migliori testi di

(i) Salv.,_Lett. al Card. Imp.
(a) Saiviati, Avv. a, ia.

(*) f II eh. Autore di questo Trattato aveva appe-
na finito di ridurre a miglior lezione il Poema dì
Fazio, e meditava di arricchirlo di preziose note,
([uando fu colto sventuratamente dalla morte. L Ed.}
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lingua. Che se questo non è il solo , è ferma-

mente il modo più utile per giungere alla buo-
na correzione del Vocabolario e delle regole di

grammatica. La quale verità più che altri co-

nobbero i valenti Accademici fiorentini , che a

questo sempre intesero e intendono. E già mol-
te voci alle quali per la mentita fede de' Co-
dici essi avevano dato luogo fra le voci legit-

time, essi stessi hanno sbandite e dannatele.
Ne più or s> leggono ^ come si lessero nelle

prime edizioni del Vocabolario, le voci Asolie-

re, Aurizzare , A costato, cadauno, dipunto,

forzo , stragio, ed altre che fu visto venire dal-
l' arbitrio de' copisti e degli stampatori. Del
che sia grazia alle cure di quegli eccellenti

che studiando in migliori esemplari y cercaro-

no la perfezione della grand' opera del Voca-
bolario. Il quale per le crescenti cure dei nuo-
vi Accademici si dimagrerà ancora di molti al-

tri vocaboli, che più ricchezza è il perdere

che il tenere. E spariranno forse anche alcune
eccezioni stranissime dalle grammatiche. Come
da alcune deve sparire quel Cui in caso retto

che per l'autorità di Fazio vi s'era posto (i).

Perchè non v' è pur uno de' buoni codici , ove
quel Cui si legga. E se il Bembo recò un luo-

go di Dante nel Convivio (a) per mostrare che
Lui s' adoperò in primo caso^ non vide le buo-
ne copie , nelle quali è scritto esso , e non lui:

ma si stette contento alla, errata edizione del

Buonaccorsi

.

(i) Bar., Tort., n. 19.

(2) Bemb., Prós,, 1. 3.
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la questa guisa col crescere della diligen-

za crederemo che si conoscerà che molti di

questi errori popoleschi da noi di sopra avvi-

sati specialmente nei migliori , come nel Passa-

vanti , nel Cavalca e nel Villani , non sono
già degli autori de' libri > ma di chi li copiò.

E si potranno forse in gran parte spiantare le

fondamenta sulle quali il Bartoli pose quel
suo libro del Non si puoi onde con sapienza
sofistica tentò persuadere che in lingua Italia-

na o leggi non sono, o l'arbitrio de' buoni le

infrange. Perchè a operare da vero filosofo do-
veva egli dire più tosto d' avere scritta queir
Opera per additare alcune inavvertenze declas-
sici autori : e molti falli de' plebei : e moltis-

sime goffaggini de' copisti del Trecento , e de-
gli stampatori avanti il Secento. Questo era
un dire il vero: perchè questa e non altra è

la vera materia di quel libro ; siccome in gran
parte mostrò F Amenta nelle sue osservazioni :

e come al tutto dimostreranno que' dotti delle

cose nostre , che vorranno curar bene F emen-
dazione de' testi quivi citati .

Ma per tornare a' copiatori diremo , che
se idioti sono coloro che a questa dura arte si

danno nei secoli più gentili, molto più dob-
biamo credere che fossero idioti coloro che sen-

za alcuna norma d' ortografia scrivevano in

quelF età così rozza : non avendo altra guida
che la loro pronuncia: che è sempre retta da
quella norma variabilissima dei dialetti muni-
cipali. E già il Passavanti ne fu buon testimo-
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ilio, siccome contemporaneo 9 dicendo (i): ì /;-

bri nostri si trovano tutti falsi e corrotti per lo

difetto degli scrittori che non sono bene intenden-

ti. 11 Salviati stesso, sì gran zelatore della glo-

ria di quel secolo, confessa: „ che allora seri-

„ vevasi a punto come da tutti si favellava:

„ che molti abusi erano poi in esso favellare :

„ siccome è da credere che in tutti i linguag-

9> &* >
quantunque nobilissimi 3 sia di ogni tem-

9 , po avvenuto: che il picciol numero pel con-*

v tagio della plebe non può difendersi nell'

,y
opera del parlare : onde si genera il vezzo

„ che spesso non accorgendosene trascorre nel-»

„ le scritture (a).„

Per tanto vorremmo che le istituzioni de'

diplomatici , troppo ignorate dagli antichi

jmbblicatori di queste scritture , alcuna volta

almeno fossero di norma a que'cotali che fan-

no d' ogni libro un oracolo ; e così fondano le

nuove, e così spiantano le antiche leggi del

dire. Allora vedrebbero come non pure le car-

te de* plebei e degl'idioti, ma né anco quelle

scritte da' più illustri e sapienti valgono mai
a distruggere o le voci . o le forme ricevute

per 1* universale , e da Grammatici sigillate.

Così i grandi eruditi decretarono. Così fino da'

tempi latini quel gravissimo Varrone ne inse-

gnò. Perciocché esaminando egli il Truculento
di Plauto P e vistovi ad lavant per ad lavantur,

(i) Pass., Tratt. Penit. Divis. Vanagl., e. 7,

(2) Salviat., lib. 3.
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francamente disse che o Plauto aveva errata,

o il copista suo» Plauti aut librarli mendum
Juit (i). E pel famoso Codice di Virgilio scritto

per Turcio Rufo Aproniano, che è il più anti-

co e venerando di quanti si conoscono ; sì che
vuoisi appartenere al tempo di Settimio Seve-
ro : tuttoché si legga talis et ipsae jubam (a) ,

ove deve scriversi ipse nominativo, e breve: noi*

di meno i maestri del dir latino hanno innanzi
voluto riprovare quella lezione > che guastare
con importune eccezioni grammatica e proso-
dia. Non hanno posto fra le romane la voce
Faenilla , benché ivi si legga Claudis faenilla

bruma (3) ; né hanno scritto ne' Vocabolarj Mi-*

cenas per Moecenas , né Meliphylla per Meli-
sphylla y come ivi si vede. Imperciocché , secon-
do il Salviati , anche, ì più accorti nella foga
dello scrivere scorrono talvolta negli abusi della

favella famigliare (4) : massimamente ne
9

libri

molto grandi, e che non sempre e
9

è dato spa-

zio a rileggere quanto si converrebbe. Per ciò veg*

giamo non i copiatori soltanto , ma sovente
gli autori stessi tratti dall'impeto delle loro

fantasie, e in quelle caldi e rapiti, molte cose

scrivere in guisa dissimile dal loro concetto.

Il che pur vedesi da chi legga il canzoniere

scritto per mano dello stesso Petrarca, che fu

(i) Varj\, De L. L., n. 3o.

(a) Georg., lib. 3, v. 93.

(3) Ib., lib. 3, v. 3ai.

<4) Salv., lib. a.
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di Fulvio Orsino, ed ancora si guarda nella

Biblioteca del Vaticano . Ecco esempj del solo

principio della canzone, che inconlincia: Stari'

domi un giorno:

„ Un dell arbor parea di paradiso

„ Poi mirandol lui fiso

.,, Con ardente compagne
„ Spargere fra 1' erbe e fiore acque s\ dolci.

Ne* quali versi ognun vede che è scritto dell

per degli o detti , e vi è equivoco tra il singo-

lare e 1 plurale: che mirandolo lui è pleonas-

mo de' più plebei: che le ardente ed i fiore

sono solecismi senza grazia e ragione. Ora quo*

versi seguono ad esser ivi così scritti , e pieni

sempre di chiarissimi errori , che accusano la

mano del Petrarca non essere stata troppo ob-
bediente all' intelletto di lui. Ma se egli era

scrivendo così negligente , certo noi sarà stato

meno l'Alighieri, che più antico fu, né forse

tanto sottile nelle parti di leggiadria, siccome

il Petrarca. Diremo dunque che molte colpe

sono penetrate nelle carte o per totale igno-

ranza d'ortografia: o per fretta: o per noja di

fatica : od anco per fralezza dell' umana natu-

ra. Perciocché troviamo che Torquato Tasso

medesimo nato in età più gentile , e allevato

in corte , e figliuolo del più celebre dei Segre-
tarj , scriveva per tal guisa che in tutti i suoi

manoscritti è grandissima copia d'errori d'ogni
generazione. Ond' egli ebbe a dire scrivendo al

signor Scipione Gonzaga (i) = che gli altri giù*

(i) Tass., Lett. Poet., a, i.
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dìcandolò dalle sue scritture , lo potrebbero giu~

dicare un grande ignorante. E consolavasi d'

aver letto che Plotino, di cui non uscì mai
alcuno più dotto e più eloquente dalle scuole

Platoniche (i), scriveva senza punto di corre-

zione, né sapeva leggi d'ortografia. Dopo que-
sto si ardisca per la fede d' alcuni copisti igno-

rantissimi y anzi degli ultimi degl'idioti^ di

lordare i Vocabolarj e sconfondere le gramma-
tiche. Specialmente ove si consideri che per la

povertà di tal gente , e per lo caro pregio del-
le pergamene , ed anche delle carte s* intro-

dusse a que' tempi il barbaro vezzo degli ab-
breviamenti e delle cifre ; che in que' codici

sovente il numero delle voci abbreviate avan-
za quello delle scritte per intero ; che ogni co-

pista, creò sovente le cifre a sua posta ; che
quindi elle sono tutte variabili secondo i luo-
ghi , i tempi e le persone ; che si fanno oscure
e forti ai più dotti; che le parole per lo più
sono congiunte fra loro : senza virgole : sen-

za accenti : senza punti ; e che finalmente per
la prodigiosa multi plicazione degli esemplari
quelle sventurate opere sono passate dagli uni
agli altri ignoranti quasi perpetuamente , e che
niuno vi fu il quale a guisa di trofeo non vi

lasciasse dentro alcun suo costrutto, o alcuna
sua locuzione plebea. Si conchiuda dunque: che
molti più che non si stimano sono gli errori

che infettano gli antichi libri : e che lo stu-

(i) Ib., e. 144.
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diante deve sospettarvi colpa innanzi che eie»

ganza, quando vi trovi maniere opposte alF
uso universale ed alla ragione: onde, come i

Greci dicevano , non istringa la nuvola per la

Dea,.

Cap. IV.

Ancora delle scorrezioni de* codici:

e sì emendano alcuni luoghi d' autori antichi.

Molto ci meravigliamo che ogni dì stam-*

pandosi e ristampandosi le opere degli eccel-

lenti , non se ne tolgono alcuni apertissimi er-

rori, cui non la profonda erudizione , non il

molto svolgere degli esemplari , ma il solo na-p

turai lume della ragione basterebbe a chiarire.

Né bene intendiamo, perchè questo lume che
in ogni cosa ci deve guidare, abbiamo poi a

«spegnere , quando entriamo per quelle tenebre

degli antichi; che anzi allora dovrebbe cercar-

si modo , ond* egli fosse più vivo ed acuto. E
jl si potrebbe pe' sussidj della logica e dell*

arte critica. Non avremo classici autori ben
corretti in lingua Italiana, finche; non seguasi

lo stile di coloro , per cui avemmo classici

corretti in lingua Latina: quando nel quattro*-

cento un'illustre famiglia di letterati, abban-
donate le superstizioni e le stolide riverenze,

tutto corresse , tutto mondò dallo squallore de*

barbari : e ridusse le strane e lottanti lezioni

delle varie pergamene sotto i freni dell' arte e
del vero. Sicuri e belli non saranno pienamen-
te gli scritti , finché i nostri pubblicato™ non
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Vengano dalle scuole del Valla 9 del Guarino.,
del Poggio , del Crinito > del Beroaldo , del

Barbaro , e sovra tutti del gran Poliziano, che
dice, com' essi chiamarono ad una tant' opera
non le sole famiglie de' grammatici (i) , ma le

famiglie de
9

filosofi, de* giureconsulti, de* medici

,

de
9

dialettici > e di quanti abitano il mondo della

sapienza: che queste cose non denno vedersi sol-

tanto , ma vedersi dentro: non salutarle dalla so-

glia , ma penetrare nelV intimo: se veramente si

voglia giovare la favella 9 e sconfiggere l' igno-

ranza ; che cresce in.fiore ogni giorno. Altrimen-
ti le faticose cure de

y
quasi dotti per la loro

grandissima prosunzione saranno meglio dannose
che utili. Ad esempio di queste verità cerchia-

mo adunque in alcun' opera di quegli antichi

que' falli che si possono scuoprire ed emendare
eoi solo argomento della mente : i quali ogni
giorno s' imprimono ^ e si ritornano a imprime*
re per danno di quell'opere^ e pericolo degli

studiosi. Si tolga la vita di s. Domi ti Ila^ anzi

la laude in onore di lei, impressa dopo le Vi-

te de' ss. Padri (2) . Leggiamone la fine

.

Ora per noi, Santa bella ,

Dinanzi al tuo creatore

Manda a noi una fanciulla

Del foco che s' arde il colore.

Oltre eh' ella è strana ed indecente cosa

il pregare una Santa Vergine che ci mandi dal

(1) Poliz., Misceli., cap. 4-
(a) Vìt. ss. Padr., t. 4., f. 3oo.
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cielo una fanciulla pee lo nostro diletto , la ri-

ma stessa poteva bastare agl'impressori, per-
chè conoscessero la sconcezza di quel terzo ver-

so j e la niuna significazione del quarto. Ma
certo il buon antico^ che fece que' versi ^ chie-

se al cielo una facella , e non una fanciulla ;

ed il foco che le ardeva il core, non quello

che s' arde il colore , il quale non si sa che fo-

co egli sia ; e diremo eh' egli cantasse ;

Ora per noi , Santa bella ,

Dinanzi 7 tuo creatore:

Manda a noi una facella

Del foco che f arde il core .

Per simile modo non crederemo giammai che
Giovanni Fiorentino scrivesse nel suo Pecorone

Donne, chi ha d9

amore il cor fronzuto
Pigli partito } e non s

y

indugi a sera .

Perciocché quale senso daremo noi alla frase

del cor fronzuto d* amóre ? Quale proprietà sa-

rebbe questa? Ma il diremo chiarissimo abba-
glio de* copiatori , che , o non conoscendo la
voce fenduto , che verrebbe dal verbo fendere y
o T antitesi di feruto per ferito , usata da tutti

i poeti P scrissero fronzuto > siccome voce agl'i-

gnoranti più nota. Ma è fuori d' ogni dubbio
che qui deve dire

Donne, chi ha d? amore il cor feruto

e fors' anco fenduto , ma fronzuto non mai. Co-
sì diremo di quegli altri moltissimi errori per-

venuti alle scritture per lo collegamento delle

parole : le quali ab antico scrivendosi tutte
congiunte, furono poscia male disgiunte dagl*

ignoranti , e se ne turbarono le costruzioni e i
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sensi in cento e cento luoghi. Leggiamo nelle

Rime Antiche:
Indi speranza torna tutto il bene (i).

Né ivi è senso: né mai saravvi , mentre quelle

parole si staranno scritte a quel modo. Ma se

il di legato male alla particella in, si unirà

alla voce speranza , ecco n' uscirà il senso , ed
anco una bella e gentil forma di dire

In disperanza torna tutto il bene.

Così pure nel settimo libro si legge (a):

Siccome il pesce eh
9

è preso alla lenza ,

Che il pescatore gli proffére danno,
E quel lo piglia e fallai sua credenza.

Se disgiungasi una volta quelP i del verbofal-
la, il verso acquisterà costruzione e grazia , di-

cendo
E quel lo piglia , e falla in sua credenza.

In quella lauda di Domitilla sono pure mal
congiunte le lettere per la inala perizia dei co-

piatori; ove leggesi

Sotto il sole non è onore

Che s
9
agguagli a quel co

9
rai (3):

Che V onore co
9

raggi non s' intende . Ma divi-

dansi quelle lettere secondo i precetti dell' ar-

te critica: e n'usciranno le vere parole , e la

loro significazione.

Sotto il sole non è onore

Che s
9
agguagli a quel eh

9

or hai (4).

(i) Rim. Ant., lib#*.
(a) Ib. , lib. 7.

(3) Vit. ss. Padr. , t. 4. f. 3oo.

(4) Volg. Citt. di Dio lib. 7., e. ai.
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Uel volgarizzamento della Città di Dio , in

tutte T edizioni si legge : Così cacciava V aria

ventura dalli campi (*): ed è manifesto doversi

correggere: Così cacciava la ria ventura dalli

campi. Perchè né l'aria si potrebbe cacciare

da' campi , e molto meno quell'aria che ne

campi non fosse , anzi fosse ventura. E questo

non dice il testo di s. Agostino , ov' è scritto:

Sic ab agnis fascinatio repellenda. Così quando
si fosse paragonato coli' Eneide il suo volgariz-

zamento, la Crusca (i) non avrebbe accettata

Juella brutta frase d'errare il mare (a): che il

assoni riprova . Ma gli Accademici sena' altro

ajuto di codici (3) , e solo riscontrando l' italia-

no col testo latino , avrebbero visto che per tra-

durre Vastum maris aequor arandum, V antico

Volgarizzatore certamente scrìsse non già erra'

re , m?. arare: onde n' esce la bella e illustre

maniera dell' ararq i piani del mare : e se ne
caccia quella dell' errare il mare y che ancor si

legge nel Vocabolario.
Se si fosse considerata quell'altra proprie-

tà che ne' vecchi libri i diplomatici avvisaro-

no y del non addoppiare le lettere vocali tra le

seguenti parole e le antecedenti ^ quando si

ponevano tutte congiunte: leggendo esempigra-

(*) ( NelV edizione senza nota di anno e di tradut-
tore esistente nella Biblioteca Comunale di Lugo si

legge: et cosi si cacciava laria ventura delli caia-
pi. L 9 Ed. )

. (1) Vocab. Cr., V. Piano.
(a) Annot. Tass. V. Errare.
(3) Salv., al Mur., t. a., p. ia3*
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zia non già al o già il, ma gial; certo si sa-

rebbe tolta quella sconcezza dal Boccaccio (i),

ov' è scritto Un grande uomo e ricco fu già il

quale era un anello bellissimo. Quivi si conosce
aperta la storia di quell'errore da chi sia mez-
zanamente in queste arti de

9

critici addottri-

nato. Perchè il primo che tolse a dividere quel
gial originale , non seppe sostituire , o non vol-

le la vocale A , scrivendo già al i ma solo

scrisse gia'l. E il secondo copiatore credendo
ivi elisa una / e non la vocale A, in loco di

al pose il. Così il Boccaccio dove aveva detto:

Un uomo ricco fu già, ai quale era un anello :

fu tratto a dire con quel brutto solecismo, che
un uomo ricco era un anello. Per cui con quest'

autorità 9i direbbe al vicino che possiede l'asi-

no n: tu se
9 un asino. Né questi grossi errori

sono possibili al Boccaccio: ed egli anzi aveva
in uso di adoperare il verbo èssere per avere con

fentile ed ottimo latinismo : come fece nel-
' Ameto , (a) ove pone : A me non è la ric-

chezza di Mida.
Ma perchè non si credesse che sempre que-

sti esempli fossero rari, e che noi invece di re-

gistrare quelli che ci occorrono alla memoria,
gli andassimo per inopia appostando ora nel-

1' uno autore^ or nell altro , prenderemo un
solo volume. Sciegliendo il Tesoretto, come
uno dei più brevi, e la bella edizione fattane

con isquisita diligenza in Torino nella reale

stamperia l'anno 1750. Parla il poeta delle co-

se da Dio create a sua sembianza: e dice

(1) Bocc, Melch. (a) Am,, 11.
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Di sì ritta maniera

Le fece in tutte guise,

Che non le fuoro assise

Tutte le buone cose

Valenti e preziose (i).

Qui la voce assiso varrebbe collocato; che al-

tra significazione non le si converrebbe . Ora

che bestemmia è quella dell' autore, se dica

negli enti da Dio creati alla sembianza sua

non essere collocate le buone e valenti qualità?

Ciò non può stare . Correggasi dunque ; accise:

in forza del latino scissae : come gik ne usò
queir incerto delle Rime Antiche
Di che mi trovo giù di lena asciso (a),

e sarà bene risanata quella sentenza : dicendosi

che da quelle angeliche essenze non furono a-

scise, cioè non furono divise tutte le cose buo-

ne 9 valenti e preziose. Il che bene sta per crea-

ture che Dio volle create alla simiglianza sua.

Si segua questo Tesoretto: così a carte 55 è

scritto secondo quel principio de' mali collega-

menti
Che V anima impotenza

Si divide e si parte.

Né senso vi sarà, finché non si scriva

Che V anima in potenza
Si divide, e si parte.

E a carte 5y per lo stesso principio si troverà
il verbo regolatore a quel periodo che ne
manca :

(i) Tesoretto, f. 5i.

(a) Rim. Ant. 120.
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È dicendo lo vera

Cotale lor mistero

Che metton forza e cure

In dar freddo e calura .

se leggasi dividendo quel cotale del àecondd

Terso in CotaV è. E per simile finché a carta

90 si leggerà *

Ma se tu hai saputa
La verità d9 un fatto
E poi perdila ratto

Grave briga nascesse

Ceffo se la tacesse

Se ne fossi ripreso

Sarai da me difeso*

per quanto si volga e si rivolgi! a dritto ed at

rovescio, non troveTassi mai la sentenza di

questo periodo ; finché quel perdila non si cor*

regga scrivendo per dirla: ed allora si vedrà

come tutto sia lucido.

Ma se tu hai saputa
La verità d9

un fatto *

E poi per dirla ratto

Grave briga nascesse

Certo f se la tacesse
(
per tacessi )

Se ne fossi ripreso f

Sarai da me difeso *

Cosi a carte Ioa cacceremo un, brutto nome,
che di là ci chiederebbe stanza ne' Vocabolari
ov* é scritto /

E non cura d'onore.

Né morte , ne rumore ,

Né pericol d9

avvegna,
JNè cosa che sostegno*
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Che suona il pericolo dell' awegna ? e in que-
sto contraffatto nome verbale qual gentilezza

sarebbe ? Ma chi si c?nosce de' codici saprà

bene che il d sovente si cambiò Col chi e sa-

rà sicuro di dover leggere: Né perieol ch'avve-

gna* E il pericolo che un pedante registri que-

sto nome nel Vocabolario sarà pur tolto. Cosi

queste buone arti critiche non solo ci guarde-

ranno da tali brutture, onde poi si confortano

tutte le maniere d' errori , ma ci porranno in

via per conoscere molti luoghi che si abbando-
nano come di lezione disperata. Qual è quel
luogo dello stesso Tesoro, che sempre così si

è stampato :

E quando se dir ieri

Ne parole laido male .

Dove il modo della correzione ci sembra piano

ed aperto. Perocché ivi 1' autore ammaestra il

suo discepolo ne' doveri del buono e dell' one-

sto: e vuole, che non parli laidamente delle

genti dietro le loro spalle: e dicegli

Né quando se
9

dirieri

JSe parie laido male.
Non offendendoci poi quel dirieri che è tolto

dal derrière de' Francesi : e da quello stesso

plebeo Brunetto , che più avanti vedemmo, che
non aveva scrupolo di scrivere san faglia per
dir senza dubbio. Non vorremo già per questo
rinnovati gli esempi di coloro che con disone-
sto coraggio, anzi con solenne impudenza stor-

piarono i buoni testi , confidandosi di sanarli.

Che allora sarebbe il meglio, se si lasciassero

tutte le vecchie magagne senza aggiungervi an-
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eora gli scorici de' saccenti. Ma V arte che si

chiama Critica diremo che debba usare le sue

ragioni in que* luoghi, in che sì chiare e tÉon

contrastabili e certe sono le emendazioni , che

la ragione di subito le segua , e si rida di chi

si ostinasse a non volerle intendere. Cotali

luoghi, che pur sono moltissimi, tutti s'emen-

dino : ne più da noi si trasmetta a' nostri figli

questo patrimonio sì -vituperato. Ma guardino

però coloro che cureranno le nuove edizioni

di avvisare in que* passi da loro sanati la ra-

gione de* mutamenti. Questo diritto hanno gli

amatori della diligenza: perchè sarebbe ingan-

nato il lettore ^ s'egli potesse credere dette per

fede di codici quelle cose che fossero trovate

col solo soccotso dell' ingegno e dell' arte. Ogni
menomo inganno in queste materie si fa peri-

colo; e come Orazio diceva: Hae nugae scria

ducunt in mala»

Cap. V.

Ancora della emendazione de' classici*

Intorno questa materia parrà di vero., che
siamo iti allungando più del giusto il nostra

ragionamento. Ma ci ha mossi principalmente
il Vedere come questo necessario e migliore e

più nobile officio de' pubblicatori si?si neglet-

to da molti : e si facciano ogni giorno più e-

terne queste colpe , che tolgono ogni lode alle

mediocri scritture , ed il pregio dell' eccellenza

alle ottime. E perchè non si creda questo ac-
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cadere soltanto alle opere di minor conto , scor-

riamone alcuna delle più solenni. Scelgasi il

Convito di Dante : quel Convito cioè che il Sal-

inari stesso diceva la più antica e la principa-

le di tutte le illustri prose Italiane ; e dalle

immondezze che in lei si veggono penetrate per
la incuria degli uomini , e che scuopiiremo col

solo lume della mente 9 si stimi quante altre

se ne potranno conoscere colla scorta de' buo-
ni codici ; e si ragioni quanto dobbiamo crede-

re mal conci i libri di minore stima , se tanto

lo sono i principali. Prendiamo la edizione pur-
gata per cura dell' eccellente Biscioni *

„ Convenne (1) (prima che questo nuovo a-

9f more fosse perfetto ) molta battaglia intra il

j, pensiero del suo nutrimento , e quello che gli

„ era contrario (2) / il quale per quella gloriosa

9, Beatrice tenea ancora la rocca della mia men~
j, te. Perocché V uno era soccorso dalla parte <f

;, innanzi continuamente : e V altro dalla parte

„ della memoria di dietro. E il soccorso dinanzi

„ ciascuno dì crescea: che far non potea V altro

;, Comento quello che impediva in alcun modo a
„ dare in dietro il volo. „

Sarà il nostro grande Edipo chi sciolga il

nodo di qùest' ultimo periodo. Nel quale è da
osservare che tutti i Chiosatori non avendo in-

teso quel vocabolo Comento, vi hanno posta u-
na virgola avanti , e cominciatolo per majusco-

(1) Pros. di Dant., ec. Fir. Tart. 17*3.
(a) Gonv., f. 78.
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la ; a fine che il senso vie più se ne turbi > e
nulla se ne comprenda. Ma se si consideri che
in antico si disse contente per come ( all' uso del
francese comment ) , siccome finente per fino: se

si sappia che questo commente è vocabolo pur
toscano 9 anzi usato ancora da' plebei di Cor*
tona, si cancellerà Comento (i) ; si toglierà la

virgola soprappostavi ; si scriverà commente
quello, cioè come quello: e il concetto di Dan-
te si scuoprirà bello e nobile , e non più offu-

scato, anzi non intelligibile, siccome sempre si

vedrà,' finché non si legga così: // soccorso di»

nanzi ciascuno dì crescea: che far noi potea V
altro cernente quello che impediva in alcun mo+
do a dare indietro il volo.

Ma si segua. Vedemo (2) certe piante lungo
F acque quasi piantarsi, e certe sopra i luoghi

delle montagne. Che modo è mai questo? Cer*
to l'Alighieri non era uomo da scrivere in ma*
niere si fotte. B il Biscioni che aveva letto

sovra alcuni manoscritti i giochi , e che conob-
be che ciò rioteva significare i gioghi delle mon-
tagne, male adoperò sognando gli occhi de* mon-
ti , com' eidjce nella nota quivi posta. Questo
sarebbe uno traslato da concedere al Marino,
se pur lo volesse. Perchè né occhio può mai
stare per vertice, né gli alberi si piantano ne-
gli * occhi . Questa lezióne egli non avrebbe
mai mantenuta, ove avesse considerato che

(i> Gigli, Diz. Caterin., 314^
(a) Conv., f. uà.
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quella metafora ci venne da' Latini : che Dan-
te fa il gran discepolo di quel Virgilio il qua-
le disse neir Egloghe
Dum juga montis aper, fluvios dum piscis ama-
èit(i);

%

che finalmente lo scrittore del Convivio era

quel medesimo che scritti? aveva nel libro i ,

cap. io de eloquio V appendo esse jugum> <ceu

jì$tul*e\ulme*: e che neJLla commedia 1' aveva
* appellato,

II giogo, di che Tever si disserra (a)

.

Né meno guasto crediamo quell' altro passo ,

in che si commentane dallo stesso autore i
,

proprj versi : e si legge così :

„ Né la diritta tprre

„ Fa piegar rvv$ y che da lungi corre (3) :

?, che non vuol altro dire : che le dovizie non

„ possono torre nobiltà: dicendo quasi quella no?

„ biltà essere torre di tuttq f e le dovizie fiume

„ d& lungi corrente. „ Noip sp come alcuno pos-

sa trovare nella mente una imagi?e cl?e gli di-

ca che cos'è la torre di tutto. Che $e qui cer-

to è r errore, altrettanto certa n; è la emenda-
zione. La nobiltà essere torre diritta , e le divi"

zie fiurqe da lungi corrente. Imperocché qui

«chiosandosi que' versi , sono anche ripetuti per

meglio jfarrie sentire 1* applicazione. Ifou di

manco noi* v' è edizione del Convivio , ii^ che

<i) Virg., Egl. 5/v. 7.

(a) Dant., Purg., e. 5, v. *•

<3) Id. Convit. , f. i*6.
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non si vegga questo tórre dì tutto. Torre vera*
cernente stranissima : e di nome sì orgoglioso ,

che non V avrebbe tolto né meno quella di
Babilonia, quando fosse stata fornita.

Ma veggiamo up altro passo (x). Il punto
sommo di quest'arca ( della umana vita ) netti

più io credo tra it trentesimo e il quarantesimo
anno: e io credo che netti perforamenti naturati

esso ne sia nel trentacinquesimo. E movemi que~
sta ragione: che ottimamente naturato fu il no-
stro Salvatore Cristo. Che sono mai i perfora-
menti naturati? Così dunque si legge in tutti i

codici , cosi nelle stampe tutte t e perfino il

Vocabolario fa autorità di questo passo a chi
usi della voce Perforamento (a)? Qui escirehbe-
ro parole indegne della gravità delle nostre
quistioni. Onde seguiremo seriz' altro conside-
rare , dicendo : che manifesto è il doversi leg-

gere non già netti perforamenti naturati: ma
netti perfettamente "naturati: siccome il senso

richiede, e cóme si conferma ,pe* quello che
segue: parlandosi del Salvatore ottimamente

naturato. Onde buono e chiaro dire si sarà

fatto questo di Dante. Io credo che il somma
dell

9

arco della vita netti perfettamente naturati

sia netV anno trentacinquesimo. E mqvemi questa

ragione; che ottimamente naturato fu il Salva-
tore Cristo. E così deve leggersi. Né cinquan*
ta codici, ed anche cento, e tutti antichisti*

v (i) Dante Convito , f. i$3.

(a) Vocab. Cr. V. Perforammo.

v

Digitized byGoogle



*4% •

mi , e tatti scritti dagli amici e d&i figliuoli

di Daote, ed anche da Dmte stesso, ci po-

trebbero persuadere il contrario. Perchè quan-
do si vedesse quel foglio vergato dall' autore,

innanzi che accettare quella goffaggine, vor-

remmo sostenere ch'egli avesse scritta una. pa-

rola per l'altra: siccome abbiamo visto che

aovente accadeva a Plauto , al Petrarca , al

Tasso e a Plotino,
Altri molti luoghi si potrebbero qui rife-

rire di questo Convito; ma il timore di no-
3are con sì minute, disquisizioni j sofferenti

lettori ci raffrena. Per ciò di questo non si

pongano più parole. Ma staremo p^ghi agli e-

«empii recati: e diremo che bastino a mostra-
re, che se dall' un capto è a condannarsi il

aacrilegio onde il Ruscelli, il Salviati ed altri

E
oserò mano ne' classici per conciarli secondo

> voglie fono; dall'altro canto non è a loda-

re la dimenticanza delle sane ed acute disci-

pline dell'arte critica: ed anzi è da abbomi-
pare questa vecchia usanza onde si eternano

sa strani errori ne' testi della favella : e dall'

«na edizione ai trapiantano intatti nell' altra 9

«coome fossero i più fini e vaghi fiori <j.el bel

parlare. Dal che si derivano due danni certissi-

mi . Li' uno che i savj e i filosofi presto si

«ariano di sì guaste e non intellette scritture;

l'altro che i tristi pedanti insegnano sempre
}>iù a sconoscere il vero, facendosi esempio del-*

e colpe: ivi sognando gentilezze ove sono cor*

rompimenti , e la nuova ignoranza ©oli' antica

barbarie fortificando»
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Cap. VI.

Delle varie condizioni delle ópeYé del 3oo:

poi del Boccaccia e dèlie sue costruzioni.
ti , . * - *

.
•

,

Il molto ardore però che ci nióie a dive-

nire sperti negli errori degli antichi non oi

scalderà in guisa che non ci ferirìiamb a collo-

se ere la £ontà di quei ljbri. E come già di-

cemmo pochi essere i purgati A' ógni plebea
imi t tura, così ora diremo pochi' essere <jue'

plebei in cui non riluca alcuna parte illustre e
degna d'imitazione. Laonde ma nterierido noi la
data fede di essere sempre rileztfi tra'le opposte
opinioni,, -e di rendere ad ognuno il suo drit-

to,, segneremo qui alcuni * periodi di quello
Stesso Guittone che per le parole 'di Dante si

ebbe sovra tutti ad abhominaré: onde cono-
scasi che quelle, ree costruzioni e vóci, di che
già v.edemmp, non erano 'quelle qualità che
r aveano fatto esser pririiò è, sì celebrato nel!'

età sua. Perchè talora egli ha molta forza nel-

lo stile, e vi pone un grand* animo-; e biso-

gna dire leggendolo : Costui 'Visse e fti libero

,

e prese battaglia colla 'fortuna de'teiifpi , ed
usò certe armi cne dóve ' non soti rugginosa.,

risplendono assai , e forano meglio. Spezialmen-
te in alcun luogo di quel sefrfiorie'cn è' tenne
ai Fiorentini, che tra loro parteggiando perde-

vano la pàtria.
'

,, Vedete voi se la vostra terra è città,

jj e se voi cittadini uomini siete . E dovete

„ savere che città non fanno già palagi , ne
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„ Tughe belle , né nomò persona bella, né
>, drappi ricchi : ma legge naturale , ordinata

p, giustizia , e pace e gaudio intendo che fa

„ città; e uomo ragione e sapienza, e costumi

v onesti e retti bene. Or che più non sem-

„ brasse vostra terra deserto; che città sembri)

99 e voi dragoni e orsi che cittadini! Certo

„ siccome a voi non rimasto è che membra e

fazione d' uomo ( che tutto Y altro è bestia-

le, e ragion fallita), non è alla vostra terra

che figura e case; giustizia vietata e pace.

—

„ Coinè «città si pud dire ove ladroni fanno

99 legge? e più pubblicani stanno che merca-

„ tanti ? ove signoreggiano micidiali ? e non

„ pena , ma merto ricevono dei micidj ? ove

„ sono gli uomini divorati, denudati e morti

„ come in diserto ? O reina delle città, corte di

„ driltura, scuola di sapienza, specchiò di vita

M e forma di costumi, li cui figliuoli erano re-

» gi regnando in ogni terra, o erano sovra de-

*, gli altri! che divenuta se' non già reina, ma
„ ancella conculcata • posta a tributo! Non
„ corte di drjttura, ma di ladrocinio spelonca:

„ e di marezza tufta e ' di rabbia scuola :

„ specchio di morte, e forma di fellonia, la

„ cui fortezza grande è dinodata e rotta : la

„ cui bella faccia è coverta di laidezza éd'on-
„ ta; li cui figliuoli non regi ota, ma servi

„ vili e miseri, tenuti (ove vanno) in ohbr&-

„ brio e in deriso dell' altre genti . — Non
„ ardite ora di tenere il Leone, che a voi già

,f non pertiene : e se il tenete , scorciate ovve*

„ ro cavate a lui coda, orecchio, denti ed tin-
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j> ghie, e il dipelate tutto; e in tal guisa po-

>, tra figurare voi . Oh non fiorentini ^ ma
b9 disfiorati e disfogliati e infranti ! Sia a voi

>9 quasi sepolcro la terra vostra,, non mai par-

9 y tendo d' essa, «mostrando , e alle genti il vo-

,,. atro obbrobrio spargendo. Che .non è inere-

9> trice audace pia che ognuno di voi , c&e n'

v esce e mostrasi, poiché la sua faccia di tan-

„ ta onta è lorda. — O forsennati , ,o rabbio-

„ si , venuti come cani .mordendo X
9

,uuo , e

«, divorando 1* altro! -r— Che peccato grande,

w e di*naturata e laida cosa 1' uomo offendere

„ all'uomo , >e spezialmente al domestico suo !

s> Non .è già fera crudele tanto, che il suo si-

„ .mile offenda . «*~ Non unghie , né denti gran*

„ di diede natura all' Atomo , aia- membra soa-

„ vi e lievi, e figura benigna e mansueta: mo-
39 striando ;ctie non feroce e non pocente esser

v dea, ma pacifico e dolce , e utilità prestan-

„ do. E f)io rinchiuse solo in-caritade la profe-

yy zia e la legge: e chi cariai empie > empie ogni

? , giustizia, « ogni bene . Miseri! come dunque
,, 1' odiate tantoì Non .conoscete voi che cosa

,; alcuna non amata ai ha buona , né d' alcun

y9 buono si può godere fuor della pace ? Oh
yy che dolci e dilettosi .e favorevoli frutti gu-

„ stati .avete già nel giardino di pace t e che

*, crudeli *e ama*issimi, e venenosi nej. deserto

*, di guerra ! „
Qnesto nobile esempio recammo tolto dal

rozzo Guittone , perché si veda qual oro si

5u£ alcuna volta raccorre in mezzo le brutture
i que' plebei ; e che per pochi mutamenti
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ino] te vecchie cose si fanno" illustri e chiare

i

come Salastio già fece i libri di Catone, acco-

modandoli all' ortografia de' migliori . Tolte a*

dunque le belle qualità che alcuna volta s'io*

contràrio uè' plebei , seguiremo gì' illustri : ma
non cosVdhe tutti si seguano a un modo: anzi

Vorremo che in qtie
J
medesimi che più si han-

no in'prezio si distinguano i varj gradi della

nostra stima > secondo quelli della loro • bontà

.

Discorriamone un poco divisamente.
' H Villani il Vècéhio- siede de' primi r egli

abbandonò molti di que) modi 'vieti e deformi:

legò seniplicemente le *©ci: pose nello stile

qualche fiato di leggiadria* Ma egli fu anche
alcuna volta mal diligènte nella sintassi: e si

che nel primo stesso periodo delle sue Croni-
che si legge : Io Giovanni mi pare (i)v Egli

troppo studiò he* Francesi , perchè troppo vis*

se tra loto: è troppe vóci »e tolse y coweDa-
maggio j Co0itoso , A fusone^ Ridonare, Quiiare,

che suonarono così Straniere all' orecchio de*

poster^ "che mai più- non le vollero né adope-
rale ;%è Utfhè V II

(

CévaicÀ' ha bontà di sintas-

si: é vero: ma poco sangue e nijin calore: e
spesso tiene dèi disusato e del negligente; e
niuno di noi crèdo* che -si ^oco arni la diligen-

za e il buon uso, -che il tolesae imitare oV* e-
gli è disusato e negligente . Dalle Vite de' Pa-
dri si colgano molti e bei fiori del parlare; ma
V uomo non si fidi di cogliervi tutto, e pensi

" u.i ' • ! iu .
l ' uu i i i . , u .: . ,

i
i

(i) VAI. 1. t. cap. r.
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che non v'è per avventura libro alcuno pieno

«curo di quello: .colpa le innumerevoli copie

che se ne fecero: onde quale più , quale meno,
tutte sono difettose, e mancanti : né se pe co*

noscono due soli test} a penna, che non si di*

scordino. Si tolgano alcune forti ed evidenti

maniere derivate da Livio in quell'antico Voi*

garizzamento delle JOeche: ma nondimeno si

guardi che V idiota apiore non conobbe il la-

tino: che traslato dal provenzale: che scostan-

dosi dalla Liviana magulficenza , si accostò al-»

le povere guise degli stranieri : e così molte
stravaganti forme Provenzali egli presentò neJl'

abito toscano: né per questo toscane si fecero:

ma Provenzali rimasero. Si cerchi alcuna soa-
vità dello stile, e il buono collocamento delle

voci nelle Meditazioni della Vita di Crifto. Ma
si guardi che sono, piene di favellari e di de*
sinenze Pisane: e quel libro si reputi innanzi

un esempio del vecchio dialetto di Pisa che
dell'Italico. Nel Malespini si vegga il prisco

aspetto de' vocaboli , e ii ritratto dell'antichi-

tà: ma perché egri tutto s'imiti, è troppo vec-

chio: né giunge alla gentilezza e alla purità

del Villani; e quella sua semplicità é tanta

che spesso no» si distingue dal selvaggio; on-
de 1' onoreremo al modo che Quintiliano vole-

va onorato Ennio: come cioè que' boschi vene*;

xabili per la vecchiaia ^ in cui le grandi ed an-
tiche roveri son così ti empiono 1' animo, del»,

la loro bellezza (i), che più non vi gittino un
,. . ..

, J l

t
l

> ; ;,

(i) Quin. Inpt. Orat) iib,
: ac fia$

ft u
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sacro tifante' còme <H religione . Mólte gfavi è
splendènti voci per filosofia e per arti , é mol*
te forme chiarissime per cottimetterle potrétaò

trovalre nel Volgarizzamento del Tesoro fatto

per Bono Giamboni , e ih quello del Mastro
Aldobrandino per Sere Zucchero Bencivenni. Ma
molte parti ancora ivi

4

sfi vedranno non degne
d' imitazione. Imperciocché que' due volgariz-

zaménti sanno troppo del Francése: ed è me-
stierr il distinguervi quelle cose che i buoni
Italiani tutti poi rifiatarono y considerandole
siccome piante forestiere che non hanno potu*
to venire innanzi . E si conviene veramente ve-

dere, come assai scrittori di quel buon tempo
recassero da' Francesi e darProvenzali una trop-

pa moltitudine *di costrutti e di Voci/ ed? in»

ispecial modo quando uria gran gente di Guel-
fi toscani dopo la rotta di Montaperti si fuggi

in Francia / e si fece ricca di quelle fògge stra*

niere che pòi furono dia' Vegnenti scrittori par*

camfcnte seguite. Ma nondimeno rriolta debb'es*
sere la nostTa cura in fuggirle. €omts già mol*
rissima jè la nostra meraviglia ih considerare

che niuno si lagni de' tanti francesismi che s*

incontrano per le scritture de' vecchi , mentre
pur tanto e sì giustamente si dannano qtrei

che guastano lo scrivere de' moderni . Se non
che vizio egli è dell

9 umana malignitade ^ dice

Tacito, sempre le cose antiche ripotre in cielo,

e le sole presenti vituperare; Ma tornisi al no-
stro esame.

La Storia di Barlaam,, Benché* venutaci dal
francese , pure^ in pochi luoghi si scosta dal
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buon volgare. Dino Compagni reggiamo breve,

rapido > denso , e Bartolomeo da s. Concofdio
dolce , candido, grazioso , con numeri natura-
lissimi^ e il volgarizzatore d' Arrigo da Setti-

mello per quel suo impeto d* indignazione al-

zarsi sovra molti ; ma è bisogno anche in co-

storo il fare una squisita scelta nelle voci e

nelle forme, perche sono pieni de* loro 'vecchi

modi, che in un tempo furono vaghi e che ades-

so farebbero deridere chi gli adoperasse , come
colui che venisse in piazza colla cappa e il

mazzocchio intorno la testa , come il portavano
Cacciaguida e Farinata . Leggasi da ogni stu-
dioso , e più dagli oratori ecclesiastici , quel
gentile e polito e gagliardo Fra Giordano da
Ripalta ; ma lo stile non se ne imiti , ove è
offeso di latinismi troppo crudi ed oscuri : nò
tolti già dalle carte di Catullo e di Cicerone,
ma da' libri degli Scolastici, e dalle versioni

degli Arabi, tutte, come diceva il Gravina (i),

lorde del vischio peripatetico: onde certi modi
banno faccia più di barbarie che d' eleganze

.

Nelle opere di Franco Sacchetti, nel Volgariz-

zamento de' Vangeli , nella Storia di Rinaldo da
Montalbano gran turba di solecismi e di vo-
caboli disusati s'incontra: onde se ne guasta-

no le tante e sì care leggiadrìe f di cui quei
libri si adornano ; né quindi imitandoli , tutta

s' adoperi quella loro lingua mezzo vestita a

(i) Grav. Rag. Poet. lib. i.
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cenci, e mezzo in abitò d'eroina. Ma seguitia-

mo parlando alcun poco colle parole medesime
del Dalviati , cioè del più tenero dell'onore

degli antichi; onde si allontani da' questi schiet-

ti nostri giudizj ogni sospetto di mordacità (1):

Le storie Pistoiesi si riconoscono perfavella (furi

altro popolo: ed avvi per entro molti vocaboli ,

e molti modi diversi dalla leggiadria del Villa-

ni : ma molto più diversa la loro commettitura .

Per la qual cosa, voce o maniera che solamen-

te si ritrovasse in quel libro non prenderemo bai-

danza, di mettere in iscrittura . riero de* Cre-

acenzi o il sup Volgarizzatore molte buone vo-

ci ne può ministrare per gli affari' della villa,

e i lavorìi della terra , ed anco per la medi-
cina , r astrologia ed altre arti . Ma egli non è

per tutto sicuro nella scelta della favella (a).

E il Saluatio, comechè sia volgarizzato con

forti e nobili modi ,
pure è quasi affogato nel-

la pedanteria, e in una nuova lingua tra fioren*

fina e grammaticale (3)> così nelle parole come
nella loro forma . Lo stesso dicasi de* trattati

del maestro Piero da Reggio ^ che scritti fu-

rono nel miglior tempo: ma non si può nascon-

dere che nacquero di forestiero, e che da forco-
stiero in copiandoli furono afforestierati assai

più (4). E ì diàloghi di s, Gregorio volgarizza-

(i) Salv., Avv.^lib. a, cap. ih.
(a) Salv., ibidv lib. fl ; f. 377.
(3) Salv., ibid. f. <4a.

(4) Id., ibid. f. 444.
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ti sona pieni anch' essi di barbarismi. Che sm

sieno per colpa di chi li tradusse , o di chi

gli scrisse > e di chi gl
y
impresse ,

qtiesto che
Tale? que* barbarismi vi sono , e gtiai a chi gì*

imitasse. Chi vorrà poi imitare tante di quel-

le cronache , nelle quali è valentissimo non
già chi è più eloquente, ma chi è meno insi-

pido? Chi leggere di filosofia , come in que*

trattati di Albertano Giudice, ove trovi anzi

indici d'autori che ben connesse e pensate co-

se? Albertano eh' è poi cosi immondo di voci,

di pronunzie e di guise lombarde , che per lui

la grammatica non è meglio adoperata della

filosofia. Ora questi difetti il Boccaccio ben vi-

de meglio che ogni altro ; e tutti terminarono
nelle prose di lui, che conosciuto i tempi di-

venire più colti , e gli orecchi farsi più delica-

ti, ridusse più colto e più delicato il modo
della favella. Né di cronache o di leggende ,

ma si fece ardito seguitatole de' Latini e de*

Greci ; si nudrì alle scuole de* retori e de' fi-

losofi: trasse quella beatissima copia di senten-

ze e di forme dai sacrar] di Tullio, di Virgilio

e degli altri eccellenti : cercò parole più ma-
gnifiche ed alte; le

t
compose con artificio: ten-

tò leggiadrie : riscaldò , illuminò , distese quel-

le fredde, buje ed aride scritte di molti con*

temporanei: e sollevò il linguaggio Italico sino*

all'ultima altezza. Spezialmente coli' aureo
libro delle novelle, ove tutta ritrasse Immagi-
ne della umana repubblica: tante persone imi-

tandovi quante ivi fece parlare : e i padri, e i

figli, e i mariti, e i soldati, e i rustici, e gì'

i5
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irati , e i preganti , e i teneri, e i furibondi , e
tutti: serbando sempre il decoro di ogni fortu-

na. Per le quali cose altissimo ed eterno sarà

l'ossequio nostro verso questo vero padre della

prosa italiana . Ma non per quest' ossequio si

estinguerà la ragione . Che anzi dopo venerati

i miracoli di quell'ingegno^ non tutte diremo
buone le sue opere, né diremo imitabile tutto

che trovasi nelle buone . Lasciamo de' poemi

,

pe* quali quel rigido Salviati (i) con puerile

sentenza diceva := che il Boccaccio non fece
mai verso che avesse verso nel verso. '— Nondi-
meno molte parti di quelle rime sono nobili y

scelte e degne : e se poco ci avanzano nella

Soetica , molto pur ci arricchiscono nel fatto

ella favella . E il Filocolo, e la Fiammetta

,

e il Labirinto , e 1' Ameto vorremo condannare
soltanto in quelle cose che si allontanano dal
vero e sano stile del Decamerone ; talché dire-

mo in quelle il Boccaccio vedersi dal Boccac-
cio medesimo censurato . Ma non per tanto
quello stesso nobilissimo libro delle Giornate
si leggerà senza regole discretive ; né gP imi-
tatori dovranno usarne senza limitazione . Per-
ciocché l' autore cercando ogni via per dar
grandezza ,

polso , magnificenza alla locuzione
,

e farsi singolare da' plebei, alcune volte nel
fuggire 1* aridezza cadde nel soverchio : e mol-
te cose disse più a pompa , che a' servigio

della materia: e molte particelle usò troppo

4j) Salv. Avv. 1. a. cap. xn.
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fitte, e sterili, e scioperate, che spengono il

calore del discorso, siccome acqua infusa nel

vino . E molti periodi per amore del numero
empiè di versi troppo sonanti , come sono

quelli :

La luce il cui splendor la notte fugge .

Era già V oriente tutto Bianco .

E quegli altri della nov. 6. g. a.

E poiché T accoglienze oneste e liete

Furo iterate tre e quattro volte

levati di peso da Dante nel sesto del Purgato-'

rio. Molto meno poi lo si vorrà, imitare in

quelle raggirate costrutture , ond' egli pensò
di allargare il periodo italiano fino all'ampiezza

del latino , e così smarrì quel casto quel natu-
rale collocamento delle voci, e quella nuova
armonìa di questa nuova lingua, che potevasi

ingentilire , ma non mutare . Imperciocché o-
gn' idioma ha certe sue particolari qualità che
non ponno confonderlo cogli altri : siccome o-

gni faccia ha certi suoi lineamenti , che non
si potrebbero cangiare senza che un uomo non
fosse più quello.

E questo ci sembra il maggior difetto in
che sia caduto il Boccaccio . Intorno il quale
ardiremo di asserire una cosa non detta forse

da altri : ed è : che egli vi fosse tratto da un
precetto di Dante ; che parlando nel libro se-

condo del volgare eloquio intorno quella costru-

zione che da lui è chiamata costruzione eccel-

lentissima , soggiugne : Non possiamo additare

quella costruzione che diciamo eccellentissima se

non per simili esempli. E forse utilissimo sarebbe
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per prendere abito di adoperarla , T avete veduti

i regolati poeti, cioè Virgilio , Ovidio nelle Me-
tamorfosi , Stazio e Lucano , e quelli che hanno
usato le prose altissime f conC è Tullio, Livio 9

Plinio e molti altri „ Or questa solenne dettato

dovette fare gran forza all' animo del Boccac-
cio , che fu tanto devoto a Dante , quanto si

raccoglie dalla vita che egli scrisse di lui . E
così tolse da tal maestro , che dava per esem-
pio le sole costruzioni latine, queir importuno
consiglio di trasportare all' italica gì' interi co-
strutti della latina favella , Così nel numera
e nella tela delle voci stravolse , sforzò la na-
tura del linguaggio , e alcuna volta pose 1' o-
scurìtà in vece della magnificenza , e X affetta-

zione in loco della bellezza: e per sopraffare

tutti gli altri scrittori contraffece alla lingua.

Perciocché le inverse costruzioni de' Latini

ajutate erano dalla varia terminazione de' casi

e da maggiori varietà nelle conjugazioni de'

verbi ; e da queir altre condizioni tutte , on-
de quel dire s'è disgiunto dal nostro. Ma l'I-

taliano ama per V ordinario le sintassi dirette

e adopera le inverse con grande parsimonia , e

solo quando coli' intrecciamento delle voci vuol
dipingere quello delle idee ; o seguitare colla

collocazione de' segni le successioni e i luoghi

de' subietti : o colla sospensione addoppiare
negli ascoltanti Y attenzione e il diletto: o da-
re qualche grandezza alle cose con alcune for-

me che pajano oscure e noi sieno. Ma non vi

aggiungeremo troppo dr
arte: perchè non mai

cresceremo V attenzione, se cresceremo 1' oscu-
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rità: uè mai indurremo diletto usando modi
che inducano noja: e strascinando i lettori per

eterni periodi, come per torti ed oscurissimi

labirinti. In questa guisa l' imitazione del Boc-
caccio ci farebbe nojosi e falsi : e niuna lode

riporteremmo dalla fatica che pur molta ci

chiederebbe un tal genere di periodi. La qual
cosa fino da que' tempi vide il buon Passavan-
ti: che avendo seguito in ogni parte il Deca*
merone

, pure non volle per quelle nuove co-

struzioni latine dimenticata la naturale limpi-
dezza dello stile Italiano

.

Cap. VII.

Che non si vogliono imitare né anche i migliori

ove peccano. Si tocca del Petrarca e di Dante:
e si difende un luogo della Gerusalemme.

Diremo dunque che molto lenta e paurosa
debba essere l'imitazione degli antichi, anche
i più illustri; in quelle parti nelle quali o lo-

ro piacque di Abbandonare le usate leggi, o le

umane qualità ne vinsero il divino intelletto

,

e gli accusarono per mortali. Perchè è grande
follia de* piccoli ingegni lo stimare che sotto il

sole sia cosa alcuna perfetta; anzi questa fol-

lia non è caduta giammai in altra mente che
in quella de' pedanti ; che quando ponno di-

fendere le più brutte colpe collo scudo dell
9

esempio, allora si credono forti e invincibili :

e di tali ornamenti poscia infrascano i loro

poveri scritti , e come cose piovute dal cielo
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le mostrano a* discepoli senea guardate che la

virtù del vero deve convincere ogni autorità*

Né così adoprerebbero, ove leggessero in Quin-
tiliano, che insegna = L'uomo il quale studia

non si persuada
,
a. un tratto tutte le cose dette

idagli eccellenti essere, sempre eccellenti : percioc-

ché essi cascano alcuna volta , e soccombono al

carico ; e s? inchinano alle lascivie degì! ingegni
doro : né di continuo hanno lo spirito intenta y e

tal* ora V hanno stanco: e a Cicerone parea che
alcuna volta Demostene si dormisse, e ad Orazio
parve il medesimo d? Omero. Imperocché sono ec-
cellenti , è vero, ma uomini sono: e a coloro che
stimano legge di favella ogni cosa che rinvengo-

no ne
9
Classici , accade che ne seguitano le immon-

dezze, siccome cosa pia facile: e che si vantino
simili a 9

grandi j solo perchè i vizj de9grandi ri-

traggono nelle lor carte (i). Noi pertanto d'al-

cuni falli de' nostri maestri diremo molto mo-
destamente ; ma ci guarderemo al tutto dall'

imitarli. Non imitabile sintassi per esempio si

dirà quella del Petrarca;

E prego giorno e notte , o stella iniqua!

Ed ella a pena di mille uno ascolta.

Ove l'uno e il mille sono, come dicono i gram-,
matici, referenti, e non hanno relato ; avendo
il poeta detto io prego in valore di verbo: e
poi nel secondo verso parlandone come se aves-

se detto il prego in forza di nome ; perchè ivi

(i) Quinti!., Inst», lib. x, cap. i.
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ei ruole significare io spargo preghi, ed ella di

mille preghi a pena n
9

ascolta uno. Né anco di-

remo imitabile, specialmente in prosa quel
luogo , ove fece il sole di genere femminile co-

me se si dicesse la sole :

Ivi è quel vivo nostro e dolce sole.

Forse, o che spero , il mio tardar le dote .

Né vale eh' egli di quel sole usasse metaforica-*

mente a significar Laura ; perchè figura di ret-

torica non può sciogliere da precettò di Gram-
matica ; e le voci debbono seguire il genere lo-

ro , senza che V intendimento nascosto* del di-

citore possa trarnele fuori. Perchè i latini gram-
matici anch'essi non hanno detto imitabile

quel luogo d' Orazio , ove accordò la voce mon-
strum col femminile; quando, chiamata Cleo-
{>atra fatale monstrum , segue a parlare col re-

ativo quae : mirando che quel mostro era me-
tafora d' una femmina. Queste licenze dei poe-

ti lirici imitano il furore: e forse per questo

in altri lirici potrebbero tollerarsi. Ma tristo

consiglio sarebbe se gli scrittori di prose
,
per

cercare eleganza, imitassero i poeti furibondi.

Né da' Grammatici mai si potranno porre in

norma tali esempj , se non vogliano tutta di-

struggere la loro arte. Non penseremo adunque
che questi modi sieno da imitare; siccome nò
anche i buoni Latini fecero. Che niuno imitò

ancora Lucano , ove troviamo che egli non sep-

pe che fastus fasti fu nome diverso da fastus

Jastus. E veramente è meraviglia; perchè nell'

una declinazione significa libro, nell'altra vale

superbia. Onde cantando egli :
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Nec meus Eudoxi vincetur fastibus annus

scrisse il nome della superbia, ove doveva quel-
lo del libro. Questi solecismi , e sieno pure ne*

padri della favella, non debbono essere segniti

mai. E lo stesso Ariosto per tanto condanne-
remo, dove rese femminile la voce linguaggio

dicendo :

Che fusse sculta in suo linguaggio penso ,

Ed era nella nostra tale il senso, (i)

Del quale solecismo già scoverto dal Dolce
noi pei primi diremo autore il Boccaccio. On-
de al gran Lodovico che cercò sì sottilmente
ogni antica eleganza non rimarrà altra colpa
che la non sana imitazione 9 che noi condan-
niamo. Ed accusandolo d'un minor fallo , ver-
rà anche lodato per quel fino artificio , pel

quale le cose di quel poema che si stimano
più neglette , si trovano fatte ad ingegno. Co-
si leggiamo nel Boccaccio al capitolo ottavo

della vita di Dante zz Questo amore è ferma
credenza di tutti, che fosse molitore del suo in-

gegno a dovere prima imitando divenire dicitore

nel volgare/ poi per vaghezza di più solenne-

mente dimostrare le sue passioni, e di gloria ,

sollecitamente esercitandosi in quella, non sola-

mente passò ciascun suo contemporaneo, ma in-

tanto la dilucidò , e fece bella, che molti allo-

ra e poi di dietro a [se n9 ha fatti , e farà va-

ghi df esserne spertL ZZ Per le quali parole è

(i) Ariost. Ori. Far. e. a3. st. 107.
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chiarissimo che siccome il Boccaccio disse nel

volgare quella , cosi V Ariosto ridisse nel lin-

guaggio nostra. Né qui certo vorremo lodati è
l'imitato e l'imitatore. Perchè a non condan-
nare tali stranezze vogliono essere sì gravi ra-

gioni che rendalo P errore più hello che 1* os-

servanza medesima del precetto. Come a noi
pare che alcuna volta abbia fatto il Metasta-
si : ed il sapientissimo Torquato ; « spezial-

mente in quel luogo in cui troncò la prima
voce del verbo perdonare , dicendo io ti perdon
perdonai onde si mise in battaglia tutto il re-

gno grammaticale. Già quei rumori non si sa-

rebbero levati ., se si fosse visto che nel beato
trecento non mancò esempio a conforto di quel-
la licenza, e se con noi l'avessero trovato nel-
le rime antiche ^ ove è scritto;

Tuttor languisco e peno , e sto in pavento 3

Piango e sospir di quel cK ho disiato (i).

Ma quando il Tasso imitò questo sì strano ar-

dire y non ebbe già in mente la rozzezza di

quell'antico poeta, ma la vera., e somma , e

sola imitazione della natura. Ónde «queir io

perdon veggiamo quasi per un singulto essere

diviso e tronco da quelle ultime parole della

moribonda Clorinda , e renderci a punto il

suono di chi lo parlasse morendo. Questa al

vero non è seryile e pedantesca eleganza : ma
esempio nobile del modo , onde bene s' imiti

alcuna di quelle tante licenze degli antichi: le

(i) Rina. ant. , lib, 8.

Digitized byGoogle



ioo
quali si vogliono usate non a mostrare pòVef-

tà di forme , o ricchezze da pedanti , ma filo»

sofia ed imitazione ardita del naturale e del

vero

.

Per amore di brevità lasciati molti altri

esempli che potrebbero cercarsi e riprovarsi

negli scritti de' più nobili dicitori , non tacere-

mo d' alcune qualità dello stile degli antichi

che si vogliono con grande senno imitate , e

talvolta ancora non imitate. £ principalmente
intorno l'uso delle metafore saremo meno ar-

diti di loro. Imperocché scrivendo essi in una
favella tutta novissima , e creando anzi tutto

Spianto lo stile , potevano meno timidamente
oggiare i loro traslati > che al principiare del-

le lingue sono sempre più vigorosi. Così come
Ennio tra* Latini non dubitava di scrivere ~
che Giove sputava la neve canuta sulV alpi ~ >

per simile il Petrarca ardito era di cantare ZZ
eh' egli coltivava il lauro con vomeri di penna
(i). zz: E per darne ad intendere ch'egli sfa-

vasi in riva Ja Durenza, diceva di stare sulle

onde dure* Così discorriamo d' alcuno traslato

di Dante : che nobilissimo fu quand' egli n*

usò y ma che per le vicende delle voci ora non
è più da innovare. E certo sarebbe detto di-

spregiatore . di religione chi tra noi appellasse

Cristo il binato Animale : siccome è appellato

nel trentesimo secondo del Purgatorio : e igno-

Tante delle buone creanze chi . credendo di ac-

(1) Petrv son. 191».
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{marezzarti dicesse: O animai grazioso <e benigno:

«come Dante fa chiamare sé stesso da Francesca

<T Ari mino. Ch'egli Dante poteva usare quel

nome in onesto senso, e noi no: conciossiachè

il vocabolo animale non aveva allora perduvo
il suo decoro, e suonava per gli antichi più ger
«nerico «he per noi : siccome può conoscersi da
queir uso che nel trecento avevasi di dire ani-

mai bruto , quando voleasi significare un bruto.

Ma per noi animale s' è fatto volgarmente si-

nonimo di bestia : e le metafore «he ne scendo-
no si son fatte vili , non per la natura d' essa

voce , ma per la corruzione dell' uso. Dal che
veggasi la stoltezza di coloro che per queste
metafore hanno creduto di vituperar quel poe-
ta : facendone stima dal valore che tali vocar
boli hanno a' tempi nostri dopo quelle sorde e

lente permutazioni che di sopra mostrammo.
Imperocché non vedono che da quel nostro

principio discende questa buona dottrina: Che
1* imitatore cioè deve adoperare un modo di

giudicio tutto diverso "da quello del censore.

Perchè colui che dà sentenza d' un opera > de-
ve dimenticarsi del proprio secolo , e collocar-

si in quello dell' autore , e di colà giudicarne.

Ma colui che vuole > scrivendo, imitare , deve
dimenticarsi del secolo del suo maestro > e col-

locarsi nei proprio , e da questo far giudicio

delle cose imitabili- Perchè così vuole questa
dottrina de' mutamenti perpetui , onde e si

vada più lenti a deridere i nostri insegnatori ,

e non si tolgano per nobili molte cose che nel-

la successione de' tempi si son fatte ignobili.
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Alla quale 8* aggiunga un* altra quasi occulta
legge della grande poesia, che sdegna molte

Sarole significanti altissime cose,, come Papa,
Taresciallo, Cardinale, Governatore : ed altre

jie accetta che rispondono alle più misere con-
dizioni P siccome bifolco P pastorella 9 mendico ,

tapino. Tanto egli è vero che l'uso corrente è

quello che insegna quali voci sieno da adope-
rarsi : e non yale in contrario l'autorità degli

antichi : come a nulla valgono uè anche le ra-

gioni dei filosofi per quelle cose, onde il mu-
tabile volgo è piuttosto tiranno, che legislato-

re. E come diciamo che mie' grandissimi nostri
padri non potevano profetare , se col volgere
dell' età le voci che per loro erano decorose
ed oneste, si dovevano fare a' posteri sordide

e vili ; così diremo de' traslati / che un tempo
forse non parvero sì arditi , siccome ora a noi
pajono. Onde non prediamo che ora sarebbero
grati a' sani ingegni questi dell' Alighieri nel

Convito;
// coltello del mio giudicio purga lo illecito (i).

& uomo si dee riprendere nella camera de* suoi

pensieri (a).

// vento secco che vapora la dolorosa pover*
tà (3),

Le chiose sono il pane gol quale si deono man»
giare le canzoni (4)>

Pi l i i m i I i il ili

(i) Dante Conv. f. &.

(a) Ibidem, f, 6.

(3) Ibidem, f, io.

(4) Ibidem, f, 47,
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Noi vedemo i nuvoli di sì tétta induzione (i)

.

Abbatti questo Golia collafrombola della tua sa*

pienza, e colla pietra della tua fortezza (a).

De' quali traslati y dopo l'enorme abuso fat-

tone nel secento, siamo divenuti cotanto schivi

che ove ci risveglino le memorie di quella in-

temperanza , non si comportano neppure ne'

migliori „ Così il Petrarca ci pare alcuna vol-
ta troppo amante de' contrapposti e de' giuochi
di rispondenze j come quegli che molto dilet-

tandosi del leggere in Seneca , molto ancora
lo segui 4 E per non violare la reverenza dovu-
ta a quelle sue rime immortali 9 ci basti il ve-

dere alcuna delle sue epistole . Scrive a Lom-
bardo di Scirico (3) *

Che mi paja questa vita che menasi tu mi
chiedi: e n'hai d* onde. Imperciocché molte e va-

rie ne sono degli uomini le sentenze. La mia in

breve ti spongo* Ella mi pare dura arca di pe-
ne: palestra di duelli: teatro <F inganni: labirin-

to d'errori: gioco di ciurmadori: diserto orribile:

fangoso padule: terra spinosa: valle ispida: mon-
te dirotto . . . . bella bruttezza: onore inglorio:

eccellenza del fango: bassa altezza: fosca luci-

dezza: nobiltà non nota: forato sacco: vaso in*

franto: voragine sfondolata* E così seguita per

lunghissimo tratto ; che quando stimi eh' egli

non possa più dirne , ed allora torna da princi-

(i) Dant. Con., f. a34.

(a) Pist. ad Arr. Imp., f. a84.
(3) Lib. 8, ep. iaa.
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pio: tanto quella sua vepa è feconda. Ma que-
sto stile è falso, se da senno: è freddo, se da
gioco: e mostra che non tutto ciò che gli otti-

mi scrissero fu sempre ottimo, e che avendo l'uo-

mo alto ingegno , ha anche un piccolo passo a
fare

,
perchè ne abusi. Un tal passo poteva leg-

germente farsi in queir età , in cui non ben
terme erano le opinioni sul bello , ed in cui a
meritare il plauso degP idioti spesso i saggi s*

inchinavano a tali opere , che non davano lo-

de all' artefice , e che lontane erano dalla nor-
ma del retto. E conciossiachè nulla sorge di

repente, penseremo che queste minute antite-

si , e questi giocolini che talvolta piacquero
troppo nel Petrarca, e che per lo studio delle

opere di lui tanto crebbero nel cinquecento ,

fossero il vero seme, onde poi ci vennero i bi-

sticci , le arguzie e le sfrenate metafore del

Ciampoli e dell' Achilli ni. Così senza il primo
tipo di quei versi del Petrarca :

Delle catene mie gran parte porto (i).

L'aura che il perde lauro e V aureo crine (2).

non si sarebbero forse letti quelli del Marino
U estinse e tinse del suo sangue l'erba (3).

ha sua fiamma e la fama a un punto eter-

na (4)

.

Imperocché i molti e grandi errori de*

(1) Rim. Petr., son. 56.

(a) lbidv son. 208.

(3) Mar. Ad. e. 1, st. 3.

(4) Ibid. Ad. e. 9, st. 178.
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posteri gìttano sempre le barbe ne' pochi, e te-

sai degli avi. E quando gli uomini col volge-
re de' tempi si saziano del buono e del vero

,

e cercano cose nuove ed ardite per fame di

gloria e di novità, allora si veggono andare
appostando per le scritture degli ottimi non
più le ottime cose , ma le strane e le torte, se

ve n' ha : e tutta in, quelle mettono la misera-

bile loro fatica.

Laonde siccome vogliamo i presenti imita-

tori lontani da queste picciole colpe, che in-

dussero altri nelle maggiori , così li conforte-

remo a seguire animosamente gli antichi in

quelle nobili licenze, alle quali non l'arte dei
sofisti, ma la sola filosofia si mostri consiglia-

trice. Siccome la filosofia consigliava Dante ,

quand' egli con ardimento mirabile , abbando-
nate l'orme de' Latini, si pose per quelle

degli Orientali , derivando dalla Bibbia un*
nuova forza di traslati nella favella. Né gli

bastò di chiamare la sua Beatrice donna vir-

tuosa e donna salvatrice; ma , imitando la scrit-

tura , che per dire uomo dolente e uomo ricco,

dice uomo dì dolori e uomo di ricchezze > egli

nell' Inferno (i) chiamò la bella Porti nari la

Donna di virtù ; e nella Vita Nuova (a) la

Donna della salute. Così ancora cantando:

Mi ripingeva là, dove 7 sol tace (3)

(i) Dant., Inf. e. 2.

(a) Jd., Vit. Nov,, f. ia.

(3) Id., Inf. e. 1.
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aveva nella mente Geremia clie dis9e: N'ori.

taccia la pupilla dell'occhio tuo. Ma quella

catecresi del tacer del sole , comechè non al-

tro significhi che la mancanza della luce, pu-
le in quel luogo è più bella ed evidente. Per-

chè sembra che ti svegli nell
r
intelletto accan-

to Fimagine della oscurità ancor Timagine del

silenzio: che sì bene ajuta la fierezza di quel

concetto. E per quel franco traslato il leggito-

re già trema del gran deserto che si stende

fra la terra e 1* inferno: e gli par vederlo non
solo bujo^ ma anche muto, siccome conviene
dove mancata il sole non e più vita di cose (*)„

Per questo il disperato Ugolino non dice al

poeta che l'udirà y ma che lo vedrà parlare. (1)
Parlare e lacrimar vedraimi insieme.

Colla quale evidente espressione viene a dire

che molte parole di quello sciaurato sarebbero

nel racconto soffocate e mozze per l'angoscia

del pianto: onde non le avrebbe già udite, ma.

piuttosto vedute, meglio argomentandole dall'

(*) Per quante sia dotta ed ingegnosa la spiegazio-

ne data dal Perticali a> questo passo di Dante, non
cessa di parerci più verisimile la seguente* Che cioè,

avendo Dante pel luogo dove il sol tace inteso la

selva oscura, in cui la diritta via è smarrita, e sog-

giunto del sole, che mena dritto altrui per ogni cal-

le, quella frase dove il sol tace equivalga ivi a di-

re , dove la guida del sole tace: dove le scorte del-

la luce sono mute: essendo f/a luce favella onde il

Sole dimostra a 9
viandanti la strada • U Ed.

(1) Dantv Inf. e 35.
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Atto della faccia e del labbro, che dal rotta

Suono di esse. Non dissimile crediamo V accora

gimento del Petrarca , ove dice di aveT egli

visto il risa della sua donna : e non d* averla

udito : anzi d' averlo visto sol lampeggiate .

Io vidi lampeggiar quel dolce riso (i).

Poiché non volle mostrare nelF alta Laura
il cachinno delle femmirtettc che ridono et

schiamazzano co' loro amanti : ma dimostrare il

modesto riso che a pena parso sul labbro d*

una donna pudica, subito ne sparisce. tJn tal

riso si vede soltanto , né udire si può. E Dan-
te ne parlava nel suo Convito sciamando : Aki
mirabile riso della mia donna , che mai non si

sentiva se non dalV occhio! Quando gli ardimene
ti in fatto di stile sieno cosi usati , a noi pa*

Jòno bellezze quasi immortali. Ma quando si

adoperino senza alte e belle ragioni , le licen**

ze si fanno errori y anzi brutture da lasciar©

per pascolo a* miseri pedariti ; i quali credo

nella Divina Cotnédia fossero adombrati inqùe*
fastidiosi vermi che raccolgono la putredine a
pie de' dannati. Ma queste cose soverchiano V
intelletto degli scrittori plebei.

(i) Petr., f. 3*3.

16
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ca*. vm.

Del pericolo di cader nel vile cercando

il naturale.

È anche da cercare che gli studiosi non

si guidino in - qua' difetti ne' quali, imitando

male gli antichi, possono traboccare; quando
cercando quelle qualità bellissime del naturale,

del sémplice e del grazioso , s' incontrassero nel

vile , neir arido e nell' affettato : che , come
già dicemmo nel primo, libro , sono i tre vizj

òhe seguitano quelle tre necessarie virtù.

Che il naturale spesso confondasi al vile,

tutti quelli che meditano intorno natura lo

veggono : e i dipintori , e gli scultori y e i co-

mici r insegnano con quella loro partizione

della natura dalla bella naturai e quanti pren-
dono in mano i vecchi autori , lo provano : e

noi già lo toccammo esaminando quella Dante-
sca divisione del plebeo dall'illustre. Onde i

buoni giovinetti dovendo udire que'savj loro

maestri che con questi libri aperti fra le mani
vi battono sopra, e vi gridano eternamente o-

ro, oro , oro; essi il crederanno oro tutto d'u-
na bontà e d'una prova: il gitteranno da cie-

chi: lo mescoleranno senza alcun senno: e mol-
te cose faranno turpi confidandosi di farle bel-

lissime. Per tanto sembraci buono che con
quelle giuste laudi di quest' oro si mostrino
anche quelle parti che Dante e i migliori sti-

marono non essere oro , siccome vedemmo

.

D' altra guisa,, sarebbe grande pericolo di ve-

Digitized^Googk



*69
aere écritture che , parlando di materie óubli-^

mi , come di guerre e di regni , di religione e
di Dio,, adoperassero quelle basse forme e quel-

le ignobili tocì cfhe si leggono per molte Cro-

niche e molte Leggende , e in alcuna parte del-

lo stesso Decarherone. Che abbiamo udito mol-
ti imitatori gridare: Boccaccio! Decamerone!
per sostenere alcuni modi vòlgarissimi usati

nelle gravi materie; non considerando éostoro

che il Boccaccio non sempre parlò egli stesso

,

ma fé* sovente parlare secondo il loro costume
e le fantesche , e i tavernaj , e } monelli , é
fino le cortigiane ; eh' ei volle farci avvisati

che per ciò scriveva in istile umilissifno e rimes*

so quanto più il potesse (i): eh' ei non usò le

forme adoperate per la Ciutazza e per Fra Ci-

polla nel poema della Teseide, ove non disse

di scrivere nel toscano , ma nel latino Volgare

(a): il che fece in parte anche nelle stesse no-

velle , ed in ispecie in quella giornata , ove ,

preso quasi il grave aspetto di tragico y narrò

gl'infelici e sanguinasi casi d'amore. Queste
separazioni si fanno da pochi insegnatori: e i

discepoli per loro stessi non le intendono ." e

quindi presi que T
libri dell' òro , le varie con-

dizioni dell' oro rion vi distinguono: ponendo
quello di bassa lega fatta pe

5
ciondola della

massaja in mezzo la corona della regina. Il

qual vizio non si rimane ai soli giovinetti , né

(i) Dee. g. 4. p. a.

(a) JDedic. e Cant. I.
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per le scuole soltanto , irla 1' abbiamo aricor

visto infettare alcune opere che in tutte l'al-

tre qualità sono assai belle e lodevoli- Pei

quali si vuol qui rammentare l'insegnamento*

che Quintiliano fondò sovra l' esempio di Cice-

rone : Che giova mai che le parole sieno latine

e significanti e nitide, e legate con bel numero.

e figure belle , se poi non bene si addicono a
quelle cose che si deano trattare ? E se il genere

sublime nelle tenui, e se il tenue e forbito si o-

doperi nelle grandi ? Questo sarebbe come se di

catenelle , e di perle , e di sottane da femmine si

sformassero gli uomini, e poi si mettesse in dosso

alle femmine V augustissima tonica de' trionfanti

(j) • Il qual paragone potrebbe eccellentemen-
te convenire a chi di modi comici e di favella-

ri fiorentineschi empiesse i poemi gravi , le ora-

aioni eie storie; e ponesse le parole degl'idio-

ti sulle labbra de' pontefici e de' capitani; o a

chi in nome del cielo parlando al popolo de'

più alti misteri y non serbasse quel decoro e
quella grandezza che alle trattate cose si con-
verrebbe- Che se quando il sacerdote ascende
all' altare si pone un ampio piviale d' oro e

non il.sajo della caccia, non dovrà né pure
quandp ei parli per la chiesa imbrattare colle

vili e sozze voci del volgo la sua orazione: ma
far eh' ella tenga dal suo subietto un abito

tutto magnifico e quasi divino. Perciocché le

vergogne che bene starebbero sulla scena, ma-

(1) Quint. lib. XI. cap. I. Ingt.
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le si recherebbero in mezzo la chiesa : che a*

doperà appunto il linguaggio latino per divi-

derei meglio dalle popolari indecenze. Onde ci

sembra che in parte sieno da seguirsi i profe-*

ti che con ardita ed altissima locuzione non
giacevano col volgo , ma s'alzavano sopra tut-

ti ; e con figure calde e parole sublimi impron-?

tavano nella mente imagiqi degne di Dio. Que->

sta medesima fu 1' arte degli antichi scrittori

Ecclesiastici , che nel parlare a* popoli sì Gre-r

ci che Latini; tutta spesero P eloquenza : on-
de i più ritrosi piegare al giogo della religione,

E può bene conoscere questa loro arte chi pa-

ragoni i trattati e le dispute ch'essi scrissero

in istile piano , disadorno, e quasi pedestre ,

colle Omilie e colle grandi concioni ; ove usa*

rono d'un dire florido, alto, e quasi direbbesi

equestre. La cui forza conobbe V accorto Giu-
liano , che vietò poscia a' Cristiani lo studio

de' poeti e degli oratori , per fermare le vitto-

rie della religione togliendole armi sì podero-

se. Il che ancor tentano alcuni che si fanno
seguaci a Giuliano, e che per loro istituto dov-
rebbero imitare Crisostomo ed Agostino. Il

sommo di questa nobiltà si cerchi pure nel

naturale: che già fuori del naturale non istà

la grandezza, ma la gonfiezza. Intanto però

nelle decorose scritture si fugga ad ogni potere

quanto non sia decoroso. Perchè ogni macchia
di simil guisa, comechè. tenue, guasta di subi-

to ogni più perfetta orazione. Così accaderebbe

ad alcun uomo d' alto affare, tutto ornato a

ricche vesti ed a gemme, assiso in una sedia
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«di porpora , tara una corona di nobili e di sa»

pienti , il quale , se in mezzo ad alcun suo
magnifico ragionamento ad un tratto gonfiasse

le gote , e ne traesse uno scoppio > con quel
solo atto renderebbe Tana e ridevole tutta

quella sua magnificenza. E questo a punto, per

poche viltà che le deturpano , sembra accadere
ad alcune scritture vecchie e nuove , che noi

onoriamo però e coli* animo e colla voce : e
che qui non prendiamo ad esame, perchè se

taluno fosse che stimasse queste cose dette per
biasimare persona, questi vorremmo che sapes-
se avere noi sempre cercata ogni via di farci

grati a' buoni ; e non increscère ai più vili de*
gli uomini , non che ai più. nobili ,

quali sti-

miamo essere i letterati ; onde non mai delle

persone , ma sempre delle ' cose propriamente
qui ragioniamo. Che se il vizio in alcuni no-
velli libri è ancor tenue : se poco ora ci spa-

venta: molto ci spaventa ancora il grado in

cui potrà crescere, e a questo solo guardiamo.
Siccome guardava Paolo Cortese ; scrivendo ad
Angelo Poliziano; ove parla di loro, che ab-
bandonato l'esempio del gravissimo Cicerone ,

vagavano per molti libri, e le alte ed illustri

cose confondevano colle basse ed oscure (i)=:
Un genere di viziose scritture già vedi nascerci

0nde ora ti pajono sordide e scarmigliate , ora,

tutte fra i lumi e i fiori; e sì quello stile somi-

glia un campo rimescolato di semenze e d9

erbe

(i) Polit. Ep., lib. 8, f. a56.
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le più nimiche fra loro. E come un pasto di va»

rj cibi male si digerisce , così in quel fiume df

ogni acqua le più disgiunte parole male si rac-

cozzano. Né il suono di sì guaste parlature
meno ti squarcia gli orecchi, che farebbe fra-
gore di pietre che si scaricassero > e strepito di

rote che trascorressero. Tutta V orazione di costo*

ro è come la stanza dell
9

usura]o, in che vedi

schierati i pegni d? ogni fatta di perspne e di

stati. Ed ivi i farsetti, qua le cappe, là i tabar-
ri , e di quegli e di questi riconosci le vesti-

menta. — Che se a canto que* vili arnesi por-
remo alcune Incide spade , e qualche grande
rubino ^ e la collana di alcun Duca o Barone

,

allora potremo dire che a cotali fondachi si-

migtino peifettamente i libri di chi non seppe
nelle gravi materie distinguere il naturale da}
vile .

Càp. IX.

Del pericolo di cadere nelV arido cercando il

semplice.

Così cercando il semplice sarà gran danno
se si cada nell'arido. Veramente eravamo noi

andati in molta intemperanza di stile per lo

fasto d' alcuni autori che credevano la fiuma-
na delle parole essere copia , il tumore magni-
ficenza, ed il rimbombo armonia. Era bisogno
mostrare tutte le opere dei vecchi , ed anco le

più povere , onde col loro aspetto avvisassero
i presenti del lusso in che marcivano. Siccome
fece Tacito che a ritornare i corrotti Romani
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lilla virtù de popoli forti e innocenti , dipinse

loro i selvaggi e qijasi feroci costumi degli an-
tichi Germani . Era bisogno il ritrarre le no*
stre lettere da quelle falsità: ed un poco di

parsimonia anche soverchia non può fare sca-

pito per alcun tempo ; siccome utile e sano è

il rifrenamento del digiuno a que' corpi che

per la troppa e viziata pinguedine sono presso

a corrompersi. Ma siccome i digiuni sono me-
dicine, e non nutrimenti, e se si facessero più.

lunghi che all' infermo non sieno bisoggati , se

|ie può tanto scemare il vigore che gli si af-

fretti per altra guisa la morte; così noi guar-r

deremo che le nostre emendate scritture non
/cadano in tale aridezza che si dicano poi vuo-
te di forza , e quasi di vita . Conciossiachè 1'

arte del dire già sarebbe tutta vana e perduta,
ée si potesse dimenticare quel solenne precetto
che Tullio scriveva al severo Bruto (1): Una
eloquenza che in se non abbia alcuna cosa che

la faccia mirabile, non è eloquenza. Così io sti-

mo* E altrove. Niuna gloria consiste nella so-

fà emendazione senza la bellezza (2); e le sole

parole grandi possono suggellare le grandi, i-,

magini nella mente. Imperò Quintiliano, se-

guace grandissimo di Tullio, decretò nel libro

delle Istituzioni Oratorie (3): ^z Ninno troppo

ammiratore <T antichità faccia i discepoli troppo

(1) Brut., f. 36.

(a) Brut. , e.* 7.

(3) Quint. , lib. 1.
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firidi ed aspri, leggendo loro le cose de

9

Catoni
,

e de* Gracchi, e de
9

loro simili . Imperocché di»

verranno digiuni ed orridi . Né il giovane nel

suo intelletto stima bene la forza di questi stili :

e a" altra parte s? fa contento di tale eloquenza
che per coloro era bella, ma ve' nostri è già

strana; e quel eh
9

è peggio, imitando tai cose si

crede d' essere un gran fatto: ed è un nulla.
Quelle nostre cronichette poi

?
que' trattatelli

e quelle devotissime vite non furono scritte né
da' Gracchi , né da' Catoni ; né quindi hanno
sangue,, né vigore, né copia , né quelle parti

per le quali innalzasi V eloquenza. E a chi noi
credesse a noi, credalo a Dante, considerando
quel luogo del Convivio , in cui dice di scri-

vere in loquela italica per magnificarla (i). E a
mostrare come ei credesse aride le scritture de-

gli altri seguita dicendo , ch'ei voleva mostrare

la grandezza di questa nuova loquela: in quan-
to essa grandezza stanasi ancora in potenza ed
occulta: e suo intendimento era di porla in al-

to e palesarla* Per le quali parole si chiarisce ,

come Dante stimava indegne di lode quelle co-

se che non avevano in sé alcuna parte di gran-

dezza. Imperciocché da quel vero filosofo ch'e-
gli fu , conobbe che in pgni civile comunanza
prima si parla col volgo per essere intesi , e

poi si parla pensato e grande a virtù, a dilet-

to ed a memoria del nostro nome . Nel che
pienamente ei conviene con Tullio nell* Orato»

(i) Gony. f. 39.
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ire, ove chiede: (1) Che perversità è mai questa
degli uomini, che trovato il frumento si pascano
delle ghiande? forse il cibo umano avrà potuto in->

gentilire , e noi potrà V eloquenza ? E seguita

Quintiliano (a): — V inventare è spesso opera

degli ultimi ignoranti: al disporre poca dottrina

basta : ma le discipline più alte più si nascono

dono a punto perchè sono alte . / belli adorna-
menti bene accomandano il dicitore : per altre

parti si ottiene la grazia de' giudici: ma per

Juesta si acquistano le lodi degV interi popoli .

fé solo con gagliarde , ma con isplendide armi
Cicerone giostrò neW arringo di Cornelio, né solo

coli* istruire i giudici, e V adoperare buono e
chiaro latino , empiè di tanto stupore il popolo
romano, e lo sforzò ad acclamare, e a suonar
colle mani ; ma quello strepito fu il frutto della

magnificenza, dello splendore, della sublimità di

?uel dire. Né tanta insolita laude egli rì avreb-

e colta , ove quella orazione non fosse stata in-

solita aneti ella. Perché io credo che coloro che
quivi erano non conoscessero più che facevano ,

né applaudissero già col volere e col senno , ma
quasi tratti fuori di sé medesimi , dimentichi del

luogo ove stavano, scoppiassero in quelV unani-
me grido di piacere e di meraviglia . Né quesf
ornato dire giova solo alla gloria: ma mollo an-

cora al fine del dicitore : che è il convincere .

Imperocché V uòmo che volenteroso ascolta , più

(1) Cic. Orat. 1. 1.

(a) Quintil. lib. 8. cap. 3.
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iMende T animo alle cose : più leggermente le

crede, il diletto lo rapisce , e la meraviglia seco

io porta, e benché repugnante , il pone nella tàa

sentenza. Così 7 ferro col suo solo colore ti git~

ta un non so che di paura negli occhi : e non
tanto il folgore ti sgomenta coli

9

impeto , quanto
colla luce eh

9

egli balena . Questi sono veri e

sommi precetti : e i soli stolti li negano : ov-
vero ai credono <T averli seguiti , quando ab-
biano seminate per le carte quelle minute gen-
tilezze che i grammatici avvisano in alcuni di-

giuni scrittori . Ma questa medesima generazio-
ne d' ornamenti, quando non si adoperi bene ,

crederemo offendere spesso la semplicità, e non
togliere mai 1' aridezza . Imperciocché mirabil-
mente contrario al semplice ci sembra quel di-

re così raro e forbito, che ad ogni linea e qua-
si ad ogni voce ci fa pensare alla cura posta
intorno a

9 nomi e alle grazie loro . Né tu se-

guiti più le idee ; ma le sole parole : e non
dimentichi mai V autore per T opera ; perchè
l'autore pensa più a se stesso, che a quella:

e vedi un genere di parlare fatto, e non nato:

ordinato a pompa e diletto., e non a tua per-

suasione : e te ne sdegni . Onde non potendosi

udire giammai cosa alcuna spontanea, calda ,

irresistibile, quando tutto è squisitamente lon-

tano dal dir comune; veggiamo coloro che
vengono innanzi al popolo con queste arti di

rado piacere, e più di rado persuadere, e non
mai commovere. IJd il commovere è pure il

trionfo a cui si ordina 1' eloquenza (i).

1 <i\ ——^i^—
(i) Cic. Brut. a36.
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Né già per questo si niega che quelle minu-

te grazie non siano da cercare: ma si dice eh'

elle non ponno tenere il luogo di tutti gli al»

tri ornamenti del dire ; siccome alcuni preten-

dono. Che anzi a queste cose è bisogno lasciar

re l'ultimo luogo, quando >i tratta alcun gran-

de affare
f
e, come Quintiliano dice , quando

siavi lotta di parlamenti (1); né si debbe in co-

se di molta importanza andare in busca di ve-

neri e di parolette ; ma vedere come lo stile si

faccia severo, ampio ed accomodato a materia.

E di vero crederemo noi forse meglio colto

quel campo che mostri assai gigli e viole , e

fontanelle chiarissime p o queir altro ove onr
deggiasse un mare di spiche , e le viti si cur-
vassero sotto i grappi? Certo quelle delizie non
valgono la ricchezza; quella specialmente che
tutti i retori antichi appellarono Copia, onde
si creò la fama di Pericle e di Cicerone: copia

che all' infuori di molti luoghi del Boccaccio

,

e d' alcun passo del Convivio, nori trovasi in

alcuna prosa di queir età , in cui nori erano
officine di retori. Iij quell'aride scritture ^ se

ne togli le buone leggiadrie della favella , non
vedi né uno pure di que' granchi ornamenti che
Fabio chiamava sacri e virili (2»), e che acqui-
stano decoro , magnificenza, dignità, e tutte le

doti di quella che Dante chiamò grandezza .

E grandezza adesso si vuole secondo quella dot-

(?) Quint. loc. cif. f. 68a.

Ja) Quintil. 1. 8. e. 3.
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trina di Tàcito , ove pone che 1' eloquenza si

dee sempre adagiare co' tempi : e che gli uo-
mini usati alla beata pace ed all' abbondanza
delle monarchie richieggono (i) un elegante e

largo parlate: siccome gli agresti e fieri uomini
vogliono parole poche > dure , slegate: quali ba-
stano a necessità. Per la qual cosa parlando di

queir arido oratore che i vecchi anteponeva £
Cicerone e a Corvino, così lo deride (a); Questo
Calvo ci vende quelle sue ciance alV antica: e
gli uditori noi seguono : e il popolo non lo ascoi*

ta: e a pena il padron della lite il patisce .

Tanto cotesti favellatori sono malinconici e in*

culti . Saranno sani, CQm' elli dicono; ma di sa*

nità acquistata per lo digiuno : così che il sano

v
y

è simile alt infermo . Né i. medici stessi dico*

no poi sasio un corpo , in cui .
/' animo stiasi con

tanto affanno. Il non essere malato, è poco: vuol

essere nella persona la forza,. I' allegria, la fiere*»

za . E il solamente sano è solamente un grado

più in su dell
9

infermo .

Né taceremo, che ad ottenere che la sempli-

cità non diventi aridezza è principalissimo ito*

pedimento la condizione servile de' troppo : ti-

midi imitatori. Imperocché tutta T anima .non •

si può mai nelle carte trasfondere da chi stri»*

gasi in siffatta schiavitù % che Giove, sccorido

Omero y leva la metà dell' anima all' uomo in

quel giorno che lo fa servo. E lo scrittore

(i) Tacit. de eloq. n. 3&.

(a) Ibid. e. *3.
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tremante e tardate dal ceppo,, e strétto4 sem-*

pre a fermarsi , onde librare tutti i vocaboli e
tutti gli apici alla stadera di Guittone e di

Jacopone , non segue più 1' impeto della fanta-

sia e dell' animo, e non iscrive più storie ,< ma
croniche ; non più orazioni ; ma cicalate . E di

vero che penseremo della condizione di chi imi-

ta opere mediocri , se questo è lo stata di chi

servilmente imita le ottime? Siccome accadde
al Bembo , che per seguire il Boccaccio i ne
tolse sovra tutto le costruzioni j cioè le parti

difettose : perchè 1' imitazione del vizio è sei»-

pre più agevole che quella della virtù; e così

formò quel suo stile troppo artificiato e torto,

in cui correndo sempre a bellezza , rade volte
l' arriva. Perciocché a chi vuole innanzi co-

piare in sé un altro che . dipingere sé stesso,

le parole non sono più somiglianti a' concetti

dell' animo proprio ; ma è bisogno F accomo-
darle ai modi di sentire or dell' uno, or dell*

altro, senza mai nulla sentire per sé medesimo.
E. cosi lo scrivente nuli' altro più conosce e vuo-
le ohe quello eh* altri già volle e conobbe , e'

tu! taf F arte racchiude, nell'autorità . Quali
frutti vani e aridissimi poi attendere si potreb-

bero , ove si rinnovassero tali scuole , il dica

la dottrina di coloro nel Cinquecento che pre-

dicavano: la lingua Italica non poter parlare

se non d' amore , perché gli autori da loro imi"

tati non parlavano che d' amore ; come se F i-

mitare fosse il trasportare i vocaboli da carta

a carta, e non già da materia a materia. Dal
che vederi apertamente questi imitatori avere
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scambiate le voci colle cose, anzi delle cose

non avere fatta altra stima che quella di ma-
teria sottoposta alle voci . Così queste schiave

dottrine fanno 1' umano ingegno pauroso e vi-

gliacco; e nulP altro se ne può sperare ; che di

riudire l'udito. Questa non è sapienza: è un
eco sterilissimo e vuoto. Questa è setta creata

per coloro che non hanno né arte, né intelli-

genza . E non saranno più da usare da noi ;

anzi si manderanno a leggere in Platone , ove
lauda nel Fedro il furore , anteponendolo alla^

stessa umana prudenza; onde si scaldino ^ se è

possibile , a quelle divine parole •

Cap. X.

Del pericolo di cadere nelV affettato cercando
il grazioso*

Le virtù medesime tornano a noja, se gra-

zia di varietà non le aiuti (i). Così Marco Fa-
bio: ed è bello assioma, perchè veramente
ogni cosa deve essere a bastanza , e non più .

Per ciò il continuo e sottile studiare in que-
gli antichi veggiamo indurre moltissimi in quei
dilettevoli vizj ; che non coloriscono già 1' ora-

zione , ma sì la imbellettano , e fanno il con-
trario dell' effetto che si ricerca . E si leggono
poi talvolta certe scritture., dove gli autori per
sembrare eleganti , d' ogni lato gittano e figu-

(i) Ins*. Orat. L 9. cap, 4*
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te, e colori , e fioretti grammaticali , ed ivi 4
tutta forza gì' incastrano e gli stipano, sicco-

me fa 1' nome? della villa che colle forcatelle

delle spine chiude le fratte, perchè sietfo folte.

Allora tutta ¥ arte si scuopre i anzi nulla si

vede che non sia arte, e la natura ne fugge.

Perchè il migliore a punto de* modi rettorici è

quando si finge di più disabbellire la cosa al

di fuori , onde veramente dentro si faccia: più
bella . Si guardi dunque Y uomo dal voler pa-
rere troppo antico tra i viventi . Perchè vuol
essere sempre Una grande cagione quella che ci

divida dai più; e questa dee sempre accompa-
gnarsi da un gran timore che i più non ci ac-

cusino di smaniosi e di deliziosi . Siccome veg-
giamo accadere nelle civili adunanze, ove se

mai taluno rechi alcuna voce alcun atto un
po' lontano dall'usanza de' presenti , se ne al-

zano tosto le risa, o se riverenza lo vieti, gli

ascoltanti si guardano^ in volto fra loro, e dari-*

fio segni più tosto di pietà che di lode. Per
tanto Gellio nel primo delle» Notti Attiche

narra che così Favorino filosofo dicesse ad uà
giovinetto, studiosissimo dé'vezzi antichi: " Cu*
„ rio, Fabricro e Coruncarto ^ antichissimi pa-
„ dri nostri, e que* tergemini Orazj ancor più
„ antichi di qufesti, favellarono ai loto vicini

„ in modo piano e lucente, né usarono mai le

„ voci de* Pelasghi, de' Sicani fc degli Àrttafci,

„ i quali dicesi abitassero primamente l'Italia.

,, Quei buoni vecchi usavano quello che tutti

„ nelP età loro . E tu , mio giovinetto, quasi

„ ragionassi colla madre d? Evandro, mi paaii
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5 i ima ftvella da molti anni gii morta. Ma tt*

„ rispondi: che ti piace l'antichità, perch'el-

^, la fti in tutto onesta > buona , sobria , pudi-

„ ca^ E tu, ripiglio io, vivi nel santo costu-

„ me degli* antichi , e parla colle parole de* no*-

„ stri. E tieni sempre a mente ed in cuore*

„ quello che nel i.° De Analogia scrisse Caja
,, Cesare > uomo dottissimo, e fior di prudenza:

„ Doversi , cioè , come scoglio fuggire ogni voce:

gf inusitata e novella. "
Ma qui uim cosa, nonr eh* altro , conside-

reremo; ed è: Che ninno imiterebbe il senno*

degli scrittori del Trecento meno di colui che,

adoperandone tutte le maniere > si dipartisse

in ogni cosa dal parlar dei moderni. Perocché
ri senno di quegli scrittori qual fu? certamen-
te quello di adagiarsi sempre coir uso de* lor

lettori, e di prendere forme e parole tutte al-

lora correnti, allora intese < allora vigorose, e

fresche* nella memoria degli uomini . Onde
quelle cose che or pajono miracolose e finissi-

me , erano allora natie , spontanee e per le

bocche d'ognuno. Ma per colpa dell' età quel-

le stesse ora si son fatte a noi quasi tutte ar-

tificiate , tutte rare , ne più 1' uomo le parla ^

Se dunque vorrà bene imitarsi la grazia sem-
plice di que' vecchi , non ci faremo squisiti e*

preziosissimi con quelle medesime cose, ©nd'eK
li facevansi naturali, disadorni e lontani da
ogni sospetto d' adattazione * Che quella fi*

detta età dell' oro non già pe' lussi e pei 1»
pompe, ma per la molta ingenuità e per Y ar-

te pochissima. Ma noi ora. non iscrivendo co-

*7
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sa, ove non si scuoprisse il sommo dell* arte* non
avremmo già seguito il senno degli, antichi, ma
i soli snoni delle loro labbra f facendo come le

piche che imitano gli uomini in quanto suonano,
non in quanto ragionano . Gli amanti di que-

sti suoni chiameremo adunque non già scritto-

ri , ma Logodedali, come Cicerone dicefali; po-

nendo costoro ogn' industria nelT intrecciare

ghirlande di piccioli fiori, e nell' infilzare pa-
rolette: così credendo di avere adunata tutta
la materia di quelle bellezze che acquistano
pregio alle scritture, e le portano a eternità.

Che se un' arte così facile fosse poi anche così

fortunata , gli eterni per fama sarebbero trop-
£i , e la spesa a tanto guadagno sarebbe poca*

[a Cicerone e Fabio così non credevano: anzi

questi dice " ()) che il femmineo e lascivo

„ culto non adorna la persona 9 ma scuopre la

„ Spicciola mente . Che 1' eloquenza deve ado-

„ perarsi con animo grande ; e quando aia be-

99 ne sana e valida delle membra, non debbe
' „ stimare suo debito il lustrare le unghie e lo

„ scrinarsi i capelli. " Pel quale precetto di-

remo che i gravi scrittori debbono stare disde-

gnósi e quasi altieri; e se talvolta compiac-
etemi di qualche voce oziosa e di qualche mi-
nuta vaghezza, debbono parere lioni che posa*

no, e non mai scimie che giuocano. E sì lo

conobbe il grande Torquato , che allargando

un po' il freno alle tenui eleganze nelT Amin-

(r) Quintv In«t., l&b. 9. cap. 4.
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ta, ne fti scarsissimo nella Gerusalemme; e be»

ne mostrò di far questo non per ignoranza, co*

me alcuni bisbigliano, ma pensatamente ed
accortamente, affinchè l' affettatone non con-
sumasse gli efletti delle passioni , nelle quali

ei fu sempre maraviglioso. E chi noi conosces-

se da' versi suoi , il vegga nelle sue Lettere
Poetiche, ove dice (i): " 1' affetto per la par-

„ te della locuzione richiedere proprietà , a

„ nuir altro: perchè in tal guisa è verisimile

„ che ragioni uno che è pieno o d' affanno , o
„ di timore, o di misericordia, o d'altra simi-

„ le perturbazione. Laddove que' soverchi lu-

„ mi e adornamenti di stile non solo adorna

„ brano, ma impediscono l'affetto e l'ammor-
„ zano cc

. Questo già disse il Tasso ; e se que9

fiorì antichi , in che gli affettati credono stare

Peloquenza, avesse egli seminati fra le parole fe-

roci <T Argante, o quelle delPabbandonata Armi-
da , avrebbe tolto ogni terrore ed ogni pietà a
quegli eroici racconti . Ne' quali tanta è la sem-
plicità degli ornamenti , che al volgo pajono
Sino semplici anche alcuni concetti, in cui ve-

ramente queir uomo divino passò i segni del
naturale • Che se in mezzo 1' impeto di quegli
affetti si foss' egli trattenuto intorno tali eie*

{;anze, ci sarebbe sembrato folle quanto P Ata-
anta della favola, che in quel corso, dove si

trattava dell' onor suo, fu tardata per cogliere

alcuni pomi . Ne' grandi fatti le cose piccola

(x) Tasi., Lett. Post.
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non si curano; e chi cerca ad imitare il vero,

lo sa ; né il buon pittore che vuole destar ma-
raviglia coi volti e cogli atti delle persone , si

ferma a miniare i fiorellini e 1* erbucce del

quadro . Imperciocché scrivere si conviene con

modi piani e belli , e vicini sempre a bella na-

tura: ogni cercato ornamento fuggire, imitan-

do i virtuosi veri; che vogliono anzi esseie

buoni ,* che parerlo: e perciò quanto meno de-»

siderano lode e pregio
, più n hanno *

Cap. XI.

Se si debba scrivere nella sola Lingua del 3oo.

Fatti accorti gli studiosi di. quelle insidie

che s' incontrano per la via dell' imitazione de-

gli antichi ^ diremo ancora che senza imitarli

non isperino né bontà, né lode alcuna per le

loro scritture. Imperocché stoltissima é al fer-

mo quella gente che vorrebbe che i buoni au-

tori tutto innovassero , affrettando coli' ajato

del loro ingegno la permutazione della favella;

come se la barbarie de' parlanti non bastasse :

ed anzi non fosse principale officio degli scrit-

tori il tardare a tutto potere la futura corru-

zione di questo bellissimo idioma < Più. stolta

é ancora quella loro speranza di poter dischiu-

dere nuove ed ampie strade , per le quali nou
gire , ma correre così come la selvaggia natu-
ra , o più tosto la loro bizzarra furia li mena.
Che se tanti già ottennero premio per la via
conosciuta , perchè mutarla f Le umane cose
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tutte allargano fin dal principio diversi cam*
mini ; ma gli smarrimenti degli uni > e le vit-

torie degli altri mostrano al fine quel solo e

vero viaggio che guida alla cima della virtù-

Nelle materie che spettano a fantasia jauove in*

venzioni si potranno forse cercare : le quali po-
trebbero anche divenire eguali alle cose ottime;

perchè il regno de' fantasimi non ha termini ;

è tiene della immensità 9 anzi della divinità

dello spirito umano, che lo governa. Ma le

lingue sono già fatte: sono già strette fra cer-

ti fini : né si trapassano questi senza distrug-

gere quelle: e le scritture sono perpetua nor-

ma , mentre questa favella ci basti : ed un' al-

tra poscia potrà crearsi: ma l'Italiana non si

f>uò
più cangiare > senza che cessi d' essere Ita-

iana. Alcuni nobilissimi ingegni hanno per
tanto creduto che nella sola lingua del Tre-
cento si abbia a scrivere da chi meglio ami la

favella e la sua gentilezza. E per ciò qui si

faranno intorno tale sentenza alcune brevi qui*

stioni

.

E primamente speriamo che i prudenti
lettori vorranno qui gittare questo saldissimo

fondamento zz che le scritture , cioè , sono or-

dinate a' coetanei ed a* posteri , e non a* defon-

ti rrr. E certo solamente colui che stanco de'

vivi volesse scrivere pe' morti, e guidato dalla

Sibilla gire all' Eliso , e colà recare i suoi li-

l>rj, colui solo dovrebbe scriverli al solo modo
de' vecchi : e tutte fuggire attentamente Je pa-
role di nuovo trovate per timore che quelle

sante ombre non potessero ora intendere quel-
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le cose che già in Tifa non «poterono udire. E
questo consìglio sarebbe a que9

morti carissimo»

e a tali scrittori necessario* Ma chi scrìve a*

vivi , come pur tutti facciamo,, chi scrive no-

drito di tante belle ed alte dottrine che dopo
quella età sopravvennero , e dopo sì grandi e

magnifici poemi che ne' seguenti secoli si can-
tarono; conoscerà che non tutto Toro dell'ita-

liana favella si trovò ne' confini del Trecento:
ma molto pur ne scuoprirono 1' altre età; e fu
oro sì bello e vero che non potrassi gittare

giammai senza oltraggio apertissimo di tatti

J[ue' classici che sono l'onore e il lume dell'

taliana repubblica. Perciocché si lasci quel che
dice Boezio "Zi che atto di munissimo ingegno è

sempre usare le cose trovate e non mai trovar-

7ie:=: egli è pur certo che per tale consiglio

questa favella di ricchissima che ella è, si fa-

rebbe la poverissima di tutte l'altre. Perchè
dicendosi d' usare quella del solo Trecento 9

bisognerebbe aggiugnere di voler poi lasciar-

ne tutte quelle ree condizioni da noi di so-

}>ra considerate ; e con questo direbbesi di vo-

ere scrivere con una parte d' una parte della

universale favella. Conciosiacbè parte di que-
sta è la lingua del Trecento: e parte di essa

{tarte è quella che si sceglierebbe onde schivarne
e qualità già dannate. E per tal modo quasi

fosse poco il ritrarre l' idioma dall' ampio cer-
chio di cinque secoli dentro le angustie d' un
eolo , si tornerebbe anche a restringerlo in più
brevi confini , che già non era nello stesso

Trecento .
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E miserabile veramente se ne farebbe la

nostra condizione ; quasi fosse per noi destino

.

il vivere da schiavi sempre ; perchè usciti cosi

di fresco dal servaggio delle straniere voci, do-

vessimo ora cadere nel servaggio de
9

morti. Ma
perchè incurvarci a sì strana catena? ridurci a
ai nuova guisa di povertà ? far vane le cure e
l'opere maravigliose di tanti ingegni? e spo-
gliarci di tanta pompa? e tremare in nudità
maggiore che non fu quella de' vecchi? Questo
al certo è consiglio non da prudenti: e lo di-

remo anzi aimigliante a quello di colui che vo-
lesse farci dimenticare i velluti , le porpore e
le delizie tutte dell'Italia vivente, per torna-
re a cingerci di cu030 e d' osso, come già fa-

cevano Bellincion Berti e la donna sua (1).

Questo non sia ; che come tra
9
vivi ci restia-

mo, cosi scriviamo pe' vivi : e per essi adopre-
remo tutte quelle voci e quelle forme che
ora da' litterati si conoscono per buone e no-
bili ; e spezialmente quelle che poste negli

scritti de grandi furono poscia da altri grandi
imitate . Né permetteremo che di sfregio sì di-

aonesto vadano offesi i sapienti autori del Vo-
cabolario, che non dal solo Trecento 3 ma da
tutti gli ottimi di tutti i tempi tolsero e tol-

gono queir ampio tesoro che è aperto a' biso-

gni deli' eloquenza , ed a mostrare F ampiezza
tutta e la forza di Questa mirabile ed aùcor
-vivente favella.

(1) Dant. Com. Par. e. iS.
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E finch* ella sia virente si potrà sempre

Accrescere : tuttoché la licenza se n' abbia a
conoedere con grande parcità; e deggia poi far-

ai in ogni giorno minore. Imperocché quanto
più s' è ringrossata la massa delie voci , tanto

più la favella è salita verso la sua perfezione*,

>e quanto più ella è perfetta, tanto è maggio-»

re il pericolo che le voci nuove sieno o inuti-

li o avverse alla natura di lei . Ma perchè
quelle cose che ancora non avessero un prò-
prio nome che le significasse , si hanno a si-

gnificare ; i sapienti Accademici della Cras-

sea nella prefazione al Vocabolario hanno prò»

messo che saranno registrate anche le voci

future, le quali fossero di buona e necessaria

ragione. E già Bel 1786 elessero consiglio d'in*

dicare molti autori da cui molte si togliessero,

Pel che sia lode a quell'Accademia cosà famo-

sa : né sappiamo quindi il perchè il valente

Lami, che pur Toscano era e sì tenero delle

glorie della sua patria, dicesse: il Vocabolario

essere compilato quasi fosse di lingua morta .

Perchè se il dice tale per gli esempli posti sot-

to le voci, egli danna un sussidio bellissimo

agli scrittori , e il miglior modo per cui cono-
scasi il vero prezzo delle parole, e l'unica via

per che si scuoprano i naturali loro collega-

menti . Ma se dice il Vocabolario essere come
di lingua morta, credendo che in quello non
si vogliano altro che le voci dei morti, egli è

del pari in errore . Perchè anzi in essa prefa-

zione si legge „ che 1* Accademia ha seguita non
„ la sola autorità , ma eziandio 1' uso , come
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» signore delle favelle vive : tale * essendo là

„ natura di queste , di poter sempre arro^er^

„ nuove voci e nuovi significati • „ Non ista-

yemo qui coi più rigorosi a cereale fino a qùal
punto sia stata messa ad effetto questa prote*

stazione ; ne quale sia l'uso seguitato dall' Ac*
cademia^ l'universale o piuttosto il particola*

re. A noi basta il vedere eh' ella sapientemen-
te concorre nell' assioma di Dante : Che lo bel*

io volgare seguita uso, e lo latino arte . Ciò è
a diie: che la sola arte suole adoperarsi quan-
do una favella è già tutta estinta.: ma fin eh'

ella vive non può tanto seguirsi 1' arte eh* el-

la si divida dall'uso . Per la qual cosa noi

qui arditamente afferraaremo che lo scrittore è

come il Principe p che non Tegna sicuro se il

popolo noi possa amate : e come non si occu-

pa mai felicemente il trono col solo popolo ,

così né anche senza il popolo si può lunga*

mente tenere . Questo intesero e intendono gli

scrittori classici di tutte le nazioni e di tutte

r età. Ne Cicerone e Virgilio amarono tanto i

loro avij che per quelli spregiassero i coeta-

nei: scrivendo orazioni e poemi colle sole voci

di Catone e di Curio . Ne Catone , né Curio
medesimi sì erano partiti dall' usanza de' loro

tempi adoperando le brutte voci de' Fauni e

l'orrido numero di Saturno ^ o In favella che
si parlò quando le vacche d'Evandro muggiva^-

no per lo Poro Romano . I fondatori dell' elo»

?uenza latina tentarono anch' essi di farsi no-

ili , siccome il tentarono sempre tutti i mae-
stri delle nazioni nobili. E grande fu Livio
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Andronico e Plauto , che detto era la musa
decima; e Lucilio , che inventò la Satira; ed
Ennio da Taranto , che ristorò l'Epica; e Le-
lio e Cecilio, che con altissimo animo recaro-

no la 'tragedia e la Commedia greca sul pul-

pito di Roma. Ma comecbè veramente costoro

fondassero favella e stile^ e fossero creduti Clas-

sici; pure e Cicerone e Cesare e Lucrezio e Ca-
tullo e Orazio furono venerati anch' essi come
maestri del dire: e specialmente quando arric-

chirono il patrio sermone colle dovizie de*Gre-
ci . Gli eccellenti Italiani adunque si mossero
a fare il simigliante : videro non essere possi-

bile le cose epiche e le politiche scrivere col-

le sole parole de' padri loro : tolsero il fonda-
mento e le norme della vecchia favella: nulla

mutarono di ciò che era buono e pronto al

bisogno: ma dove la conobbero scarsa per can-

tare armi ed eroi , e per dipingere le tremen-
de arti dei re , recarono nella loquela tutte

quelle dizioni che a bene spiegare sì nuovi ed
alti concetti mancavano. Cosi al. modo de'

saggi coltivatori fecero più bella e magnifica

Jruesta pianta levandole d' intorno molte vane
lasche e dannose; recidendone i rami già fat-

ti secchi e da fuoco, e innestandovi alcuni al-

tri tolti dai tronchi greci e latini: i quali su-

bito vi si appresero, e tanto felicemente si fe-

cero al tutto simili al tronco italiano, che più
non parvero rami adottivi , ma naturali. Onde
visti quei frutti povelli, la fama gridò ottimi
e classici coloro per cut si produssero: e li po-

tè al fianco del Petrarca, f $ Da#te e di tut-
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ti i più solenni maestri. Non si può or dun-
que più gittare, ma tutto deesi adoperare che
ili materia a quei libri 9 i quali dureranno fin-

ché vivrà memoria di noi* Che se si dovesse
scrivere nella sola lingua de* vecchi , non solo

faremmo danno alla copia dello stile , ma an-
cora alla nostra gloria. Imperciocché si conver-
rebbe dire e giudicare imperfetti tutti gli au-
tori che dal Trecento infino a questa .età con in-

telletti sani ed anime dignitose scrissero o poe-
tando^ o perorando, o filosofando. E se poi lenza
questi si dovesse venire al confronto de* France-
sij degl' Inglesi, degli Alemanni , non avremmo
un'epopea, non una storia^ non un trattato

di filosofia che s' avesse più ardire di chiamar
ottimo. Così al cospetto di quei nobilissimi

popoli noi svergognati £ quasi mendichi ve-

dremmo questo superbo idioma tolto dal pri-

mo seggio , a cui si stimava innalzarlo, tra gli

ultimi confinarsi; e noi rimanerci senza Tono-
re di que* libri ^ onde vinciamo la gloria di

molte genti , né siamo ancor secondi ad alcu-

na. Aggiungasi che, salvo la divina Commedia,,
il Decamerone e il Canzoniere^, gli altri yoiuini

del Trecento saranno meno validi a sostenere

la guerra del tempo, e ne9lontani giorni saran-

no o già perduti o non letti: ed ultimi potran-

no mancare nella memoria dei tardissimi poste-

ri questi poemi del Furioso e della Gerusalem-
me ; e queste opere di filosofi e di gravissimi

istorici, perché di tanto ci fa fede la fama che
n' uscì non pure all' Italia , ma ai termini del-

la Terra . Quindi le cose scritte al modo di
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questi autori saranno sempre più lette e me-
glio intese, e più durevoli e più care a quan-
ti amano Italia. Come dunque sbandire i pre-

ziosi vocaboli in tanto preziose carte imposti ?

Chi sarà così folle che voglia persuaderci ad

abbandonarle? e chi sì valente che il possa?

Diremo anzi ohe il popolo usato a commover-
si alla maraviglia, al terrore

?
alla pietà nel

leggere questi autori, accuserebbe di freddi e

digiuni coloro che non adoperassero quelle vo-
ci, quelle forme, quegli artifici, quegli stimo-
li, onde ora egli è assuefatto a sentirsi dolce-

mente rapire come per incanto il cuore e lo

spirito. Che se in questi più nuovi libri sieno

talvolta alcune guise non belle, e alcune voci

non elette, queste non seguansi: anzi si guar-

dino come colpe: perchè, siccome già dimostram-
mo, nullo, per quanto siasi eccellentissimo,

dee stimarsi mai interamente immacolato. Non
tali però si credano tutte le cose che appieno
non rispondessero con gli antichi . Basta che
queste sieno state accolte per buone dai buo-
ni , e imitate da loro, e per tali tenute nelF
universale, e costantemente. Perciocché stimia-

mo che della lingua affatto si avveri ciò che
di tutte lf umane cose affermava Pitagora:

Quello, cioè, esser vero che sì reputa vero \
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Gàp.XII.

Che si dee fuggire il pericolo di rinnovare

le Sette de* Sofisti.

Lasceremo agli Allegoristi quello specioso

paragone della nostra lingua con Pallade che
tutt' armata sbalzò dal cervello di Giove , e

della Dea Maestà (i), che lo stesso giorno in

eh' ella nacque fu grande. Imperciocché que-
sta lingua ebbe que' lenti e rozzi principi che
discorremmo nel primo libro: e crebbe per quel
nobile e perpetuo processo che i Vocabolarj ci

mostrano . Per la qual cosa il Salvini , che è

pure fra* più teneri adoratori dell' antichità ,

scriveva nelle chiose al Muratori (a) contro al-

cuni Napolitani del suo tempo, che volevano la

lingua toscana lingua morta per non aver pena
di studiare se non i libri d

9

un solo secolo : sen-

za guardare che V affettazione fia sempre vizio;

e che Salustio fu criticato come affettature di vo-

ci antiche. Ma per non essere tanto severi

quanto questo Salvini, noi diremo che tale

consiglio non venne dall' amore dell' ozio , ma
dal troppo amore del buono, che ha passato il

segno del vero . Che se ad ogni voce sana e

bella si dovesse fare consideramento , se essa

fosse adoperata anche ab antico, e in questi

(1) Ovid. Fast. 5.

(a) Perf. Poes. Mur.; Not. Salv. lib. 3. cap.
f. n5.
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esami trapassare tutta la vita, i migliori fug-

girebbero questa genere di fastidiosa sapienza.

Né i gravi e nobili scrittori lascerebbero le re-

gie loro strade per cacciarsi e salire entro le

fenditure di questi sassi, ove per mal suolo, e

con disagio di lume , dovrebbero inerpicarsi , e

spedire i piedi coll'ajuto delle braccia. Non si

vogliono comandar cose che i buotoi pensatori

non le potessero seguire. E già pochi le segui-

rebbero
,
pochi si condurrebbero in sì magri

studj, e i pochi bastano a creare una setta,

non mai a mutare le voglie d'una nazione. Né
questa setta medesima sarebbe poi nuora; che
anzi ella è antichissima: ed avvisa il pericolo,

cui correrebbero i presenti col triste fine in che
ridusse i passati « Imperciocché è da ricordare

come, oltre quei veri classici del cinquecento

,

vivea in quel tempo anche una tal gente così

difficile e schiva , che voleva tessuta la favella

de' prosatori colle sole parole del 'Boccaccio, e

quella de' poeti coi modi del Petrarca solo. On-
de la Gerusalemme fu pòsta sotto il Morgan-
te, il Machiavelli sotto il Fior di Virtù, e il

Caro , che può dirsi vaso d* ogni itab'ana e-

leganza, fu morso « lacero per aver messi in
una canzone que'due gentili vocaboli Inviolato

ed Ameno, che per suo gran fato non leggonsi

nelle rime del Cantore di Laura. I quali indi-

screti giudicatori rinnovarono la memoria di

coloro che al tempo di Adriano imperadore (i)

(i) Spart. in vit. Adr. f. 3o.
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antiponevano Ennio a Virgilio , e Catone a
Tullio, e non concedevano bella una parola,

che non si leggesse in Accio, in Pacuvio e ne-
gli annali de' pontefici; in coloro innovandosi
la dottrina d'una setta di Greci, che pensava-
no di dovere scrivere nelle sole parole d' Ome-
ro ; e scrissero di tali baje , die meglio a' cen-
toni che a* poemi rassomigliarono. A' quali ve-
nivano poi da costa quegli altri che a far ve-
nerabili \ parlamenti loro prendevano le voci

dall'antico Pisistrato, dal venerabile Solone,
dall' ara di Dosiade , e da* libri di Filenide: cui
Temistio ride nella prima Orazione, (i) dicen-
do che straziavano gli orecchi con tali sermoni

fatti di paroluece tutte vecchiarelle , e grame e
negre per lo squallore dell

9

età. E li mise in bef-

fa al suo modo ancora quel leggiadrissimo spi-

rito di Luciano » ove insegnando ad un cotale

com'egli disimparasse rettorie* (a), lo reca a
queste venerabili guardarohe tutte coverte a muf-

fa ed a ragnateli. E quà 9 gli grida , qua prendi
spedito le formo e le voci pia viete : e quelle

che sono oltre ogni usanza: e quelle ancora che
poche volte furono adoperate dai vecchi : e poi
gittate y e cacciale dentro la stupida mente degli

uditori : e sappi che il folto e matto popolo che
non intende ti prenderà per cosa divina , ed anzi

crederà che tu stesso sii il miracolo (3) . E av-

(i) Temist., Or. i., f. 8.

(a) Lue, Pseudol., e. 3.

(3) Reth.y Lue. , e. 6.
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*egnacbè' i - primi autori di queste pericolose*

discipline non giungano mai a tanto*, pure r

seguaci loro vi riescono per la superstizione ^
la quale è . cosa sempre soverchia , e che va
del pari colla voglia che gli uomini hanno di
vincere quelli che battono la medesima via. &
se entrisi nell'uso di attender fama da queste-

arti, più non si cercano le gravi cose ; guardan-
do non per quali ragióni si scuopra o si diaio-
stri la verità, ma in che wodo un antico o un»
^ltro significassero una cosa con una od altra

dizione. £ se si apra alcun libro filosofico e de-
gno > lasciate da banda le cose trattate , s'ap-
pigliano alle sole vocìi considerando con che-
eleganza vi si accompagnino i nomi e i verbi :

con che ornamenti quella materia si potrebbe
meglio trattare: come più propriamente. E
questi sub studj occupano- molti de' .migliori

ingegni. Così la s^pienaa viene tacitamente al-

largandosi dalla eloquenza; e le vane orazioni

degl'ignoranti, splendono come le bolle del sa*

pone gittate, all'aria : e il popolo si fa fanciul-

lo» e guarda coni' elle volino > e plaude la pue-
rile fatica. Il clic pure è accaduto per interi

secoli a provare coine.il giudicio umano erri e
sovente e lungamente. Ed in ispecie per «pie'

tempi in .che regnarono.! Sofisti , che si tenne-

ro, eloquetttissimi , quando colle paiole dj Pla-
tone e d'Omero dipinsero non già le cose ve-
re , nìa 1 "sogni delle coffe. Nè~1 xjlerjht pcrpoli

lo conobbero , perchè alle * materie non pone-
vano più r animo , e solo celebravano migliore

chi più dilettavali colle beile forme di Platone
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eJT Omero. Il che avvenne quando in Atene
corrottosi il libero stato, e trionfando la parte

monarchica, non fu più mestieri delle popola-
ri orazioni per la cura della città, la quale a
Voglia de' soli forti reggevasi . Onde Y eloquen-
za da cosa necessaria e sacra si cambiò in un
nuovo genere di ostentazione fra gli uomini: e
suo fine fu il solo diletto : fine poco lontano
da quello delle pive e de* cembali, e del canto
delle meretrici . Quindi ella assottigliò e smar-
rì le sue arti in queste nuove fatiche: e si fe-

cero entrare nel luogo de' forti ed alti concet-

ti ora soavissime e care , ora strane ed inaudi-

te parole : ma parole sempre, e sempre vuote
di ogni filosofia ; che unite a figure gioconde
ed a metafore magnifiche servivano per adula-
re i potenti e addormentare gli oppressi . Ma
purché udisse quelle nuove squisitezze, ciò ba-

stava a quel misero popolo per credersi ancora

sì beato e sì grande , come quando udiva tuo-

nare Demostene contro Filippo . Guardiamo
dunque dal far rivivere questa setta : e il fa-

remmo , se mai si prendesse a dire che il som-
mo della eloquenza sta nell' usare alcuni vo-
caboli detti piuttosto nell' un secolo, che nel-

l'altro ; se della rettorica si facesse una piccio-

la arte, che come finora fuggiva tutti 'gli an-
tichi vocaboli cercandone de' novelli , OTa deri-

desse tutti i novelli per seguire solamente gli

antichi: volgendo ella sempre ogni sollecitudi-

ne a cuoprire soltanto la magrezza delle nostre

sentenze: e quando fosse stanca di farlo con
suoni mirabili o strepitosi, cangiasse di follia

,

18
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facendolo con ciarpe venerande per antichità e
oscurezza. E così taceva Tiberio, che come di-

ce Tacito iz colle parole prische ricuopriva le

nuove malvagità ZZ. . £ così fanno alcuni vuoti

scrittori che per non sapere esser buoni cerca-

no di essere poco intesi: onde il popolo pren-

da r ignoranza sua propria per alta loro dot-
trina: siccome usano certi coltivatori d' alcune
scienze , i quali ove impongono alle cose più
note i nomi più lontani dall' intendimento co-
mune, allora si credono e si vendono alla ple-

be per solenni ritrovatori delle più riposte ra-

gioni della natura. E poiché tal gente viveva
pure fra* Greci, e ne parlava Isidoro da Pelu-
sio , e diceva: che loro ingegno era con sofistici

ed astrusi vocaboli le pia vere e lucenti cose o-

scurare* vedesi che questa famiglia non solo è

antica , ma sembra quasi perpetua . E siccome

è certo eh* ella è stata per le morte ed è tut-

tavia per le viventi nazioni > può credersi eh*

ella sia futura per altre, e non debba giammai
ne' venturi giorni mancare ; come già si vede

che non finì ne' passati . Onde se viva è co-
stei , viva debb' essere contro lei la battaglia;

e le sue arti si potrebbero scuoprire in una e-
terna storia ideale dell'umana letteratura, col-

la quale mostrando che al ricorrere de' casi

stessi , ella ricorre ne' medesimi errori , si av-
visassero poi que' rimedj , onde si ritorni nel-
1' antica eccellenza . Il che già pensò intorno
le cose politiche quel nobile ingegno del Vico.
Ma di queste cose si vorrà altrove disputare
&o

9

filosofi; che qui più a lungo non consente
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il parlarne né la brevità, ne la ragiona di que-
st' opera.

Cap, XI IL

Del bisogno d? arrichite il Vocabolario

co' termini delle scienze e delV arti.

Non si vuole adunque ne* impoverire la

lingua, né V eloquenza . Ma la sua naturai do-

te lasciarle , chi intenda a ristorarla ; ohe,, sic-

come dice Dante, sarebbe pazzo chi facesse una
zappa d' una bella spada , ed una tazza £ una.

bella cetra y si vorranno principalmente rispet-

tare le ragioni de' filosofi , che dopo avere al-

largati i confini delF intendimento umano, han-
no bene diritto di allargare anche quelli delle*

parole . Imperciocché , seguitando r Alighieri

( che nel dire intorno quel secolo il vogliamo
sempre a conforto de' nostri ragionamenti), con
lui diremo: che tutte le cose nel loro nascere

non sono perfette mai : ned esse ponno adem-
piere le voglie dei perfetti ; seguitando anzi la

nostra natura medesima, che da fanciulli desi-

deriamo massimamente un ponio, e di quello
ci crediamo beati; e poi più oltre desideriamo
un bel vestimento: poi il cavallo: poi la don-
na : poi piccioli onori, e poi più grandi y e poi
più . £ chi a quest' ultimo termine tornasse

std offerirci quel pomo, che pur tanto ci piac-

que ^ ne moverebbe a riso, e forse a dispetto .

Imperciocché l'uno desiderio si sta avanti l'al-

tro per modo quasi di piramide: si che prima
il minimo li cuopre tutti : e poi V ultimo si
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perde nelP impossibile: e quando dalla Base si

procede verso la punta, i desideri si fanno sem-
pre più acuti (x), e pajono troppo bassi quei
diletti che un tempo ci satisfecero. Quindi per
quello stesso modo che un tempo ci piacquero

le semplici scritture di novelle e d* amori, nu-
de d* ogni filosofico ornamento e dalla fisica

tolto e dall'etica^ e dalle tante arti cbe ora

adornano la vita civile , così poco elle potran-

no piacere al presente: e meno interamente
bastare al bisogno di coloro che scrivono più
ad istruire gli uomini che a dilettarli . Onde
l'elegantissimo Gelli ebbe a dire ne' suoi Ca-
pricci del Bottajo zz; Se i Toscani attendessero
a tradurre le scienze nella, loro lingua , io non
ho dubbio alcuno che in brevissimo tempo ella

verrebbe in maggiore riputazione cK ella non è zr.

Perchè si concedano pure agli scrittori del tre-

cento i primi luoghi nel Senato della favella:

ma non così eh' essi ne occupino tutti i seggi:

e che veggasi sotto nobile coltre l'irto Jacopo-
ne ed il plebeo Brunetto, mentre cerchino uno
scanno , e non 1' abbiano , il Micheli , il Gran-
di , il Manfredi , il Vallisnieri , e quanti for-

mano la veneranda famiglia degl' Italiani filo-

sofi . Perchè molta di queir antica scoria po-
trà gittarsi senza danno alcuno: e torre in ve-

ce tante parole di scienze e d' arti^ e tanti no-

mi di' quelle invenzioni e di quelle merci no-

velle , che sono oltre ogni stima cresciute do-

(i) Dant. Conr. 71.
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pò il navigare pel nuovo mondo y ed il diffon-

dersi della sapienza sino alle più barbare gen-
ti • Ed a non crescere il Vocabolario in trop-

pa mole 9i potrebbero quelle imperfette ed
inutili voci> che Dante appellava montanine ,

contadinesche, e plebee ,
gittarle, com* egli im-

pose , o veramente rilegarle in qualche lessico

di vecchia Toscanità, onde pascere gli eruditi.

Ma intanto ne' vocabolarj ordinati air uso e al

bisogno di chi scrive sarà buono il riporre que-
st' altre cose e più necessarie e perfette , to-

gliendole dai libri già dottamente indicati dal
chiarissimo Abate Colombo . Che quando si fa

cambio fra 1' utile e il vano , il cambio ogni
dì si può fare ; anzi lo si dee

.

Vera stoltezza ella è poi quella d' alcuni
che vorrebbero colle vecchie voci le nuove
imagini significare. Ne sappiamo come sì mi-
sero consiglio possa cadere nell' animo di chi

raccomanda proprietà di favella . Che se pro-

prietà utile è a tutti., necessaria è poi ce/to a'

filosofi. I quali, per seguire il consiglio di co-

storo, e non introdurre vocaboli peculiari,

dovrebbero^ o circoscrivere la nuova imagine
con molte voci; o adoperarne alcuna più uni-
versale; o torla ad altra cosa che più dap-
presso 1' assomigliasse . I quali tre modi sareb-

bero tutti del paro falsi e dannevoli . Perchè
le molte voci improprie non ci valgono mai la

sola propria: e ci dipingono sempre il concet-
to confuso ed oscuro: e chiedono molto dispen-

dio di tempo , e troppa fatica di meditazione ;

e le lunghe perifrasi non si possono accomoda-
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te mai col bisogno di que' trattati, in cui ad
ogni poco è mestieri il ripetere i termini me-
desimi . Le voci più universali poi sono anche
piti bugiarde : perchè s' elle ci dipingono mol-
te cose; per questa ragione stessa non potran-

no mai dipingerne bene una sola . Quelle poi

che sono fatte per gli oggetti quasi simili,, po-
tranno adoperarsi meno di tutte : perchè non
è mai da credere che la scienza del vero possa

mostrare le cose sotto la faccia della menzo-
gna : e perchè la filosofìa è fatta a dividere r

non a mescolare: e se questa sua- prima legge
si distrugga , ecco essa scienza è di subito in
tenebre: anzi non è più. Per lo qual modo
infelice non solo le scienze sdegnerebbero 1' I-

taliana favella , pia essa cadrebbe nel difetto

dell' Ebraica , che non avendo termini speziali

per molte piante , e bestie ed istrumenti , ed
affetti , si valeva spesso del nome d' una spe-

cie per indicare la più propinqua. E da ciò ,

dice il Cardinale Pallavicino (i) , procede in

gran parte V oscurità che proviamo nelV intendi-

mento della vecchia scrittura . £ come mai Dan-
te , il Boccaccio , il Passavanti avrebbero potu-r

to nominare , per esempio, le cose de' Botani-
ci , degli Anatomici , de' Chimici e de' Natura*
li, se quelle e poco $i conoscevano, ed essi non
ne trattarono ? Che se V avessero a que' tempi
conosciute , certo n' avremmo almeno i nomi

.

I quali o sarebbero migliori de* presenti , o più

(i) Art Stil. e. 23. f. 199.
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veramente sarebbero questi medesimi che ora

usiamo. Perchè nel trecento i nomi delle scien-»

ze per lo più si divisero fra F Àrabo e 1 Gre-
co, siccome s' è fatto da' moderni. E per quel-

la porta stessa, per cui Dante introdusse nel-

la favella le voci Greche Entomata , Galassia ?
Autentìs (i): e il Boccaccio (a) Tropos , Tìfon s

Enefias ; e Sere Zucchero F Arabesco Garingal,

e il volgarizzatore di Serapione Mezzarion , e

quel di Plutarco recò F Alcomoch e lo Zimar:
certo se costoro avessero conosciute quest'altre

cose di filosofìa , avrebbero introdotto per la

porta stessa V ossicene, e F alcool, il carbonai

to , la potassa , il muriato , e le parole tutte

di queste arti nuovamente illustrate o trovate*

Imperocché non solo nuovi termini , ma intere

scienze si trovano, di che né i vecchi conob-
bero ^ ne il Vocabolario conosce ancora né an-

co il nome; ciò sono: la Fisiologia, F.Antiqua-

ria , T Epigrafia , F Idraulica , la Pirotecnia

,

Y Osteologia, la Sarcologia, F Angiologia , e

tutte le parti molti plici di queste facoltà : e

di cento simili , spettanti così all' arti de' me-
dici come a quelle de9

notomisti: alle quali se-

gue una gran turba di vocaboli necessari alF
altre gravissime sciente dell' Astronomia, della

Matematica , del Giuspubblico , del Commer-
cio , dell' Etica , della Nautica , della Gnomo?
xiica, dell'Ottica, della Geografia, dell' Acusti-r

(i) Purg. io. Conv. f. 94 e 180.

(3) Boccac. Gom. Dant. 106 101.
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ca , della Geologia , della Mineralogia , e di

quante si contengono sotto il titolo di natura-

li: facoltà tutte che per le cure d' uomini al-

tissimi sono venute in quella luce che ci fa in

gran parte appellare tenebrose F età che pas-

sarono . Potremo dunque dire che in fatto di

filosofia , la quale è pure il gran patrimonio
dell'umana ragione, le scritture antiche con-

tennero quelle cose che bastarono alla sapien-

za del loro secolo e delle persone che allora

vissero. Ma noi che dobbiamo rendere imagine
della vera condizione dell* umana intelligenza

nell'età nostra (com'essi la resero nella loro),

saremmo i primi nemici della gloria natia , se

così ci falsificassimo nelle forme degli antichi ,

da mostrare in noi la ignoranza loro: facendo

credere ai venturi, che noi disdegnassimo quel-

le parole, e quindi -queir arti che ora pur sono

in onore non solo presso tutti gli Europei, ma
fin anco presso gli ultimi Americani. Quasi fos-

simo di sì picciola mente da pregiar meglio gli

errori de5
copisti e gli scritti de' plebei , che

le eose delle scienze e dell' arti recateci da' fi-

losofi. Non saremo così ingrati a' nostri con-

temporanei; anzi ci terremo felici per esser ve-

nuti a questa età , in che tanti sudarono a
farci più sapienti ed illustri. Imperocché dire-

mo che non la sola filosofia , ma anche la favella

se n' è fatta più compiuta ; s' egli è vero che
più compiute sono le favelle , quando meglio
rispondono a tutti i bisogni degli uomini , e

quando perfettamente ritraggono la sapienza

de' popoli che le parlano . E come questa sa-
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pienza s' allarga perpetualmente , così in per-
petuo sarà che si allarghi essa favella. Del che
a 4ungo reca prove bellissime Cicerone nel
Bruto (i): e Zenone ne fé' legge a'fsuoi Stoici;
e Aristotele lo mostrò coli' esempio, inventan-
do nuovi vocaboli in una lingua tanto ricchis-

sima qual pur era la sua, e dicendo ~ più es-

sere le cose che le parole rr. Colla quale sen-
tenza ci sembra che quel Maestro volesse in-
tendere , non già che non si possa trovare una
parola ad ogni cosa , tostochè le cose sieno'

conosciute , ma che V opera del conoscerle es-
sendo infinita, è pure infinita quella del nomi-
narle: perchè ciò che gli uomini sanno sarà
sempre il menomo di ciò che non sanno . Così
noi interpretiamo quell' apotegma d' Aristotele.

Pel quale ragionisi che la favella debba sem-
pre stendersi colla università delle cose, e non
già come serva d' alcune poche menti , ma co-
me regina di tutte regnare V immenso spazio

del vero ed anche del verisimile, stendendo le

sue ragioni eterne sovra gì' incrementi delle

scienze P dell' arti , delle scoverte , de' costumi e
de' tempi; senza retrogradare gì' intelletti > ed
offendere il corso della natura , tardando il

perpetuo e libero moto dell' umano ingegno

,

che deve tante nuove voci inventare, quante
può nuove cose produrre.

E seguirà per questo modo anche un altro

bellissimo effetto . Che molti scrittori di scien-

(i) Cic. 1. 3. e. i. a.
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ze , non più turbati da noj« cV indiscreti pe-
danti , meno si dipartiranno dalle buone leggi

del dire . Perchè conoscendo che questa licen-

za non si allarga al di là de' vocaboli partico-

lari delle arti, serberanno in tutte l'altre con-

dizioni dello scrivere i buoni ed universali pre-

cetti. Senza i quali sarebbero essi tristi e Vani

filosofi; inducendo l'oscurità in quelle materie

che traggonp il primo Jor pregio dalla chiarez-

za . Imperocché V uomo che si dilunga dalla

proprietà delle voci, si dilunga dalla proprietà

delle imagi ni : e chi d'un solo punto si divìde

dalla proprietà delle imagici, si divide da quel-

la dei raziocinj, ne' quali solamente comiste il

sano filosofare . Né si potrebbe mai giungere

al vero ,
quando dagli occhi si facesse lontana

quella sola traccia per cui si significa il vero.

Onde come già pe' libri di molti peripatetici

,

cpsì ora per quelli d' alcuni plebei filosofanti

si spargono molti semi di forme barbare, e si

turbano i costrutti e le significante de' vocabo-

li npn bene derivati. Pei quali errori un gior-

no pptrebbero rinascere quelle vane quistioni

di pure parole, che erano il magro pasto de-
gli scolastici ; che 1' arte della sapienza soven-
te ridussero a ciance ed a controversie

?
parte

stolide e parte odiose. Laonde è mestieri sovr*

ogni altro a' filosofi V essere buoni scrittori,

siccome agli scrittori l'essere filosofi; perchè
dall' un canto si deve dire che le belle voci
senza il grande pensare sono belle frasche, e
non altro ; e dall' altro canto non si può ore-
fiere che un uomo sappia bene e distintameli-
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té filosofare ove prima non sappia bene distin-

guere le proprietà così delle cose, corpe de' se-

gni loro . Onde veggiamo altissimi dicitori es-

sere stati quei che furono altissimi in filosofia,

come Platone, Aristotele, Plinio, Tullio, Ga-
lileo , Bacone, Neutono e Buffone , e simili a
questi, mentre molti dottissimi scolastici per
tanti secoli non acquistarono mai credito al-

cuno, colpa di quella scomposta e licenziosa

loro dicitura . I libri male scritti poco si so-

gliono venerare dai presenti, e per nulla sji

speri che i posteri li veggano. Imperocché
quando i lettori ravvisano o gentilezza, o gra-

vità , o maestria di parlare , onorano tosto

r autore , e n* ammirano le dottrine , e le se-

guono ; ma dove nella barbarie avvertono o la

trascoraggine o 1* ignoranza , sprezzano P ope-

ra e chi la scrisse f

Cap. XIV,

Del dovere imitare i Classici al di qua
del Trecento: e delle virtù loro.

Ma perchè alcuni dicono che si viene rac-

comandando così r uso della sola lingua del
Trecento, non già perchè vogliasi questa sola,

ma per usare dell' antica malizia onesta ój*

chieder molto onde alcuna cosa ottenere , ri-

sponderemo: che il fine di tal consiglio è ac-

corto e gentile, che questo talvolta sarà otti-

mo per quei giovinetti che inviati dietro le

«cede e le gonfiezze, del fejso stjjte si vorrai
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no del casto e del semplice innamorati. Ma
che poi non si hanno per ciò né anco i giova-

netti a ingannare ? biasimando loro que' libri

che r intera nazione celebrò e onorò per tutti

questi secoli. Imperocché l'irriverenza dei mi-

nori Terso i maggiori può chiamarsi misura
dell' invecchiate delle nazioni. Che quanto
cresce ignoranza ; tanto cresce presunzione; e

quanto presunzione, tanto ognuno latra contro

i più eccellenti ; e villanamente ragiona di ciò

che per intere età, e da grandi popoli, e da uo-

mini gravissimi fu venerato: e i vituperj si pit-

tano contro le più mirande opere dai più me*
achini ; e si disconfessa il debito onore verso

chi ci ha posti in quella gloria in cui ci Yeg-

giamo.
Noi dunque , a mostrare che non si vive

ancora in tale cecità , pria d' ogni cosa studie-

remo in que' tre grandi autori del Trecento >

Teri padri del dire: l'Alighieri, il Petrarca e

il Boccaccio . Ma poi non anteporremo né i

Fioretti , né le Croniche , né le Leggende agli

altri classici Oratori , Storici , Poeti e Filosofi ,

che alla perfezione dello stile ogni altra con-
dizione aggiungono dell' eccellenza-- £ dolcez-

za , e decoro , ed eleganza , e sublimità cerche-

remo nel!' altissimo canto del Furioso, vero e-

sempio di Omero, anzi della natura; in cui
,

meschiati gli ultimi servi ai più magnanimi re

in vario stile composto sempre colla varietà del-

le fortune e dei casi, tutti scuopre e dipiago i

mutamenti e gli ordini della civile comunanza,
addottrinando gli uomini nelle cose dell'onore
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sotto il velame della Cavallerìa. E stile gra-

vissimo troveremo nel Guicciardini , solo schi-

vando que' suoi troppo raggirala periodi : ma il

vedremo nella copia avanzare Tacito, nella fa-

cilità Tucidide, e nella forza e nella sapienza po-

litica stare con Livio e con Senofonte. Molto
candore troveremo nel Davila , ma senza la

rozzezza de' vecchi : il quale sembra aver posto

tanta parsimonia nello scrivere ., che per non
offenderla rinuncia ad ogni lode che potrebbe
cogliere dalla pompa . Dell' Aminta e della Ge-
rusalemme chi può dire? Che sono già in tal

grado , che né lode , né censura possono più
levare o aggiugnere nulla alla lor fama. Ma
certo in niun libro si potrà meglio trovare la

chiarezza , lo splendore , la magnificenza e il

modo dell'imitare gli antichi, senza mai co-
piarli y e quasi sempre vincendoli . Né autore

alcuno de' più antichissimi presenterà tanti

modi pellegrini e tenti fiori di stile insieme

raccolti quanti il solo: Caro in que' suoi versi

,

in que' suoi volgarizzamenti , in ogni cosa sem-
pre cosi polito e gentile, che si può dire di

lui quelle eh' Elio Stilone diceva di Plauto :

che nella sua favella parlerebbero le Muse , se

venisse loro il talento di favellare italiano. In
evidenza, in sobrietà e in acume tutti vince il

Segretario Fiorentino: e così non avesse egli

svelate al mondo quelle pesti politiche
, per

maggior danno de' popoli , e minore stadio dei

libri «uoi ! Del Poliziano chi non si duole, per-

chè tante cote scrivesse latinamente, e quelle

elegantissime Stanze Italiane sieno quasi ancor
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sole? Né in fatto di grtfzia niuno confidi di

superarlo. Il Sannaazaro fu così avverso a*mo-
di plebei , che levò fino la poesia buccolica

dai modi de* rustici Toscani; mostrò i costumi
delle capanne alle corti, siccome avea già fat-

to Virgilio in Roma e Teocrito in Siracusa , e

così aprì la via all' Aminta ed al Pasor Fido <

Del Segni ^ del Gìanobullari molta è la giocon-
dità e il candore: e le parole ivi sono così be-
ne aggiustate colle persone e colle loro natu-
re, che ti pare innanzi di vedere que' fatti che
d' ascoltarli . E il Davansati , se ne togli que'
faveli ari fiorentineschi ; ti sembra nella Storia

dello Scisma avere molta di quella bellissima

rapidità di Tacito. £ del Segneri chi più squi-'

sitamente ti ammaestra? chi più caldo ti mo*
ve? chi più abbondante, concitato, magnifi-

co? Purgalo di poche metafore ardite quanto
concedevaio , o più tosto chiedevalo l'età sua^

e poi vedi in tutte 1* altre parti il solo orato-

re degno di parlare ad uomini Italiani; agli

eredi cioè di quel popolo a cui parlò Marco
Tullio. Non diremo tutta V onorata schiera ,
onde fu aureo il secolo di Leone , poiché tan-

ta è la purità della loro loquela , che già ve-

demmo a che termini molti di loro giungesse*

ro per troppa servitù . Ma egli è poi eerto

che sempre divisero il plebeo dall' illustre; che
il leggere in quelli sarà sempre buono e sicu-

ro , perchè conobbero gli
{

ordini grammaticali
e seguendo timidamente e in tutto il gentile

e sublime Petrarca ,
girono dietro un tale che .

già aveva altamente gridato:
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Seguite i pochi, e non la volgar gente:

dannando la più gran parte de' vecchi plebei

non così colle parole , come coli* esempio. Non
tutti compiteremo i nomi di costoro per non
riuscire importuni. Ed Angelo di Costanzo, e

il Casa, e il Bembo, e 1' Alamanni , e il Mol-
za, il Vettori, il Castiglione, il Varchi , il

Berni, il Gelli, e poscia il Galileo, il Viviani

il Chiabrera , ed altri moltissimi , saranno forse

alcuna volta offesi qual più, qual meno di

quelle colpe che sono più del genere umano e

de* tempi , che degi' individui e degli autori ;

ma tante sono le bellezze , tante le rare qua-
lità di quegli scritti a un tempo gravissimi ed
elegantissimi , che certo niuno di nobile animo
potrà lasciarli giammai per molti di que' vani

e meschini vecchi, da' quali non prendi, né por-

ti teco fuorché qualche parola o qualche col-

legamento. Non diremo già che questi mino-
ri antichi ancora non s' abbiano a leggere ed
anco a studiare , e che non mettano sanità

nello stile, e non accostino a natura chi si

fosse fatto troppo seguace dell' arte . Ma sog-

giungiamo cfre per leggere i minori non si han-
no da lasciare i maggiori, e che per un poco-
lino di procaccio non si dee dissipare cotanta
ricchezza; e che sì strano consiglio non sarà

mai da lodare , finché non si amerà d' essere

più tosto 1' autore della Leggenda di Giobbe
o del libro de' Reali di Francia, che delle pla-

toniche Prose del Tasso e de' Dialoghi del
Galileo

.

E per tanto si dica : che siccome è da cer-
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care ne* volumi del Trecento il candore , la

schiettezza , la semplicità : così in quelli degli

altri secoli cercheremo lo splendore , la copia ,

1' altezza e la gravità de' filosofi e de' gran let-

terati . Così le varie perfezioni dello scrivere

dallo studio otterremo dei varj scrittori, né

suiarrirassi nulla dell' intero patrimonio della

italiana eloquenza . E non minute e puerili bel-

lezze , ma scrivendo si cercherà scelta nella in-

venzione, ordine nelle cose , abbondanza dove
il soggetto la voglia , brevità dóve si jpossa , e
sempre decoro , e piane sentenze , e passioni

ben colorite, e libertà temperatale sovra tut-

to proprietà ài voci, nella quale è il secreto

della evidenza . E come stimiamo vana cura il

cercare se esse voci sieno o d'un secolo o d'al-

tro , così vorremo che si guardi se sieno italia-

ne : se efficaci al bisogno : se spesso usate o

fuor d' uso i quali metaforiche , quali fatte : e

non tolte dalla sentina della plebe , né venu-
te vili per lo mutamento loro, né ignude d'o-

gni bellezza ; ma leggiadre, alte, piene, elette,

sonanti, librate col severo giudizio degli orec-

chi e del cuore , che soli insegnano 1' armonia
e F affetto , onde il parlare si fa veramente va-
lido e grande. Di chi scriva con tali arti i

posteri parleranno , e invano lo vorrà conten-
dere o la malignità o l' invidia .
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Caf, XV.

« Conchiusione ed Usò di guest
9 Opera .;

Noi adunque standoci iti mezzo* le due fa*

zioni , come già promettemmo fina dal princi-

pio 9 conchiuderemo; chef siccome P Alighieri

diete, rispetto al luogo, che il volgare Italico

è quello che appare in ciascuna città d' Italia,

ed in niuna riposa (ij* così: può dirsi rispetto

al tempo esser quello che appare dal secolo

decimoterzo infino al nostro, e non riposa in

alcuno. Ma siccome rispetto ai luoghi egli sta

più in Toscana > che nelle altre province Itali-

che , così rispetto ai tempi egli fu più. nel
Trecento che negli altri secoli • No» decretere-

mo però quella strana e pericolosa legge dello

scrivere nella sola lingua antica, ma diremo che
ci dobbiamo tanta ricondurre all' antico quan-
to la moderna costumanza il conceda. Diremo
che per non cadere nel dispregio de' savi e de*

filosofi , aia da studiare ed amare tutta quan-
ta questa beae arricchita, e purgata, ed in-»

nalzata nostra favella. E se abbiamo per lei

vero spirito di. carità, non lasceremo che ella

rimanga in quelle vecchie fondamenta ; ma imi-

taiemo il bttftii padre di famiglia , ohe ncta so-

lo ha casa forte y e largo tetto da guardarne,

dalla piova e dal sole , ma belle e morbide ca-

mere da adagiarvi tutta la famiglia, ed anche

(*) Yolg. el. lib. t< cap. f£.

*9
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alcune masserizie d'oro e d' argento: imperoc-

ché dopo provvisto alle necessità , egli è atto

di bene costumato e gentile il provvedere an-
co a quelle cose che ne inducono diletto, e
fanno più beata la vita • Altissime lodi poscia

tributeremo a coloro che trattennero lo stile

dalla corruzione a cui rovinava, siccome il

mostrano quelle opere che dopo il rinnova-

mento del buono scrivere più non si prezza-

no: onde a' loro autori è bisognato essere di

tanta fama contenti, quanta si potè racchiu-

dere ne' termini della lorvita. Ma diremo poi
prudenza il trarci fuori da troppo misere ed
importune disputazioni, e il non seguire uo-
mini scarsi di disegno , e d' animo digiuno ed
angusto. Vorremo che soprattutto si badi ai

ragionamenti, alla erudizione, alla dottrina,

alla filosofia insegnatrice , e che si creda non
poter mancare parole agi' ingegni nudriti col-

r opere de 'grandi ; ned essere bisogno il gire

ai ineroati cr alcune città e di alcune scuole

ove molto più valgono i nomi delle cose eie

le cose stesse. Loderemo anzi che gli studi

giovanili si tengano in quei parchi metodi che
prima dei Sofisti e degli Scolastici si usavano
presso i più alti e felici popoli ; pe' quali le

vane lettere non tolsero mai il luogo alle gra-

vi, né fecero l'uomo inesperto e molle a quel-

le arti che appartengono al vivere cittadino:

Imperocché stimiamo doversi dire delle parole

quello che Bacone scrisse delle ricchezze: le

quali come è buono 1' averle schiave , così è

tristo r averle padrone. Noa avranno quindi
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lode da noi quei Logodedali che dicessero*

aurea la favella de' plebei del Trecento , e in-

quella e' invitassero a , scrivere , noti vedendo
com' ella è tutta grave di fango* Consiglio co-,

sì basso non può esser grato alla nobile nostra

nastrine . E noi ,. dannandolo r avremo accrescili*

to i caldi e buoni zelatori degli antichi^ aven-
do all' amicizia loro riconciliati tutti quelli

che si sdegnavano d' alcune lodi che troppo
vincevano la misura. Onde già molti temeva-
no che per questa via noi ci faremmo favola

agli stranieri , i quali ci vedessero inchinati su
queste inezie. Laddove è bisogno il dare in lu-

ce libri pieni della gravità e del giudicio Ita-

liano , ond' essi ci riconoscano all' altezza del-

l' animo, e non abbiano in tutte le cose a dir

sempre dell* Italia quella lode simile all' ol-

traggio: che questa, cioè; è la terra delle ricor-

danze. A sì nobili ed alti fini mirando anco
gli stranieri , si faranno più nostri coli' affezio-

ne; e più stuelleranno in una lingua già cara

a tutti che sentono gentilezza nel cuore. E do-

ve alcuni novatori facevano 1' estremo delle lo-

ro forze per deturparla o con vecchie o con
novelle brutture y noi a viso aperto ne difen-

deremo le buone condizioni , finché ci duri lo

spirito : questa buona eredità lasceremo a chi
discenda da noi ; onde i posteri sappiano che
se vivemmo in dolorosi anni di guerre morta-
lissime e di fazioni , e se per la fine di tante
vicissitudini l' Italia ritornata all' antica pace
non dee cercare fra l'armi V onore de' perico-
li, deve però in questa composta e fiorente
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repubblica di tanti nobilissimi principati con-
sumar r osrio suo con aignità. É debito d'alti
ingegni è 1' amare la patria principalmente in
quelle cose che non pendono né dal ferro , né
dalla fortuna ; onde Tengane certa vergogna a
que9

rili y cui parve poco il deporre 1' italiano

animo, se con esso non deponevano ancora l'I-

taliana Favella

.

Fine del Trattato.

Digitized byGoogle



INDICE
DEL TRATTATO DE' TRECENTISTI.

Degli scrittori del trecento
e de' loro imitatori . . • pag. f

,

LIBRO PRIMO.
Capo
i. Si lodano i Riformatori dello Stile. j.,

ii. De 9

Vizj che ponno seguire que-

_ sta Riforma
f , . T

. . . 3.

in. Ue//a Opinione di Dante intorno

gli Scrittori del 3oo; .... 6.

iv. X7e//a Stile di Guittone , di Brur
netto , dì Jacopone, e del testi-

monio di Franco Sacchetti . . ji.

v. Quali Dante intendesse per Vo-
caboli Plebei ....... ai.

vi. Del Volgare Plebeo che ne* bassi

tempi si parlò e non si scrisse . a6.

vii. Del Volgar Plebeo passato in

lingua Romanza 3a.

vin. Della Fondazione della Lingua
Italica illustre, divisa da tutti i

volgari plebei ....... 3&
ix. Delle Voci garbare del 3oo . • 46*
x. Delle Plebee Conjugazioni di mQl-

ti scrittori del 3oo . . • . . Si.

xi. Delle Voci Plebee Equivoche del

3oo $9.

Digitized byGoogle



xn. Di quattro modi onde i Plebei

del 3oo corruppero le buone voci. 71,

xw. Come Dante non istinto perfezio-

nata la lingua del suo secolo; e

com* egli stesso colle parole de'

suoi libri risponda a molte false

opinioni de
9

posteri ..... 81
wv. Si combatte urì Obbjezione del

Buommattei intorno la Lingua
comune & Italia 90

xv* Come sia falso il dire che tutti nel

3oo parlassero correttamente . • $3
am. Della Opinione del Boccaccio e

del Petrarca intorno gli Scrittori

del 3oo. ........ 96
xvn. DelV Opinione del Bembo . E

Conclusione della prima parte. 104

LIBRO SECONDO.
Capo
I. Come sia necessario lo studiare

negli Autori del 3oo .... 108.

II. Del perpetuo moto della Lin-

gua; e de* mutamenti nelle si*

gnificanze delle voci . . . . no.
in. De* Libri antichi guasti da* co-

pisti y dagl* impressori e talvolta

dagli autori stessi 120.

it. Ancore^ delle Scorrezioni de* Cò-
dici: e si emendano alcuni luo-

ghi dy

Autori antichi .... 1^8.

v. * Ancora della Emendazione dei

Classici ^37.

Digitized byGoogle



i. Delle varie condizioni delle Ope-
re del 3oo: poi del Boccaccio e

delle sue costruzioni . . . . ifò.

vn. Che non si vogliono imitare né
anche i migliori ove peccano. Si

tocca del Petrarca e di Dante :

e si difende un luogo della Ge-
rusalemme , , i55.

vili, ^Qel pericolo di cader nel vile

cercando il naturale . . . f 168.

ix. Del pericolo di cadere nelV arido

cercando il semplice .... 173.

x. Del pericolo di cadere nelV affet-

tato cercando il grazioso , , . 181.

xi. Se si debba scrivere nella sola

Lingua del 3oo 186.

xii. Che si dee- fuggire il pericolo di

rinnovare le Sette de
9

Sofisti . . ip5.
xiii. Del bisogno d9

arricchire il Vo-
cabolario coi termini delle scien-

ze e delV arti 201.
xiy. Del dovére imitare i Classici al

di qua del Trecento: e delle vir-

tù loro . . . . 209.
xy. Conchiusione ed Uso di questa

Opera ......... ai&

Digitized byGoogle



APPENDICE
VI OSSERVAZIONI CRITICHE

6UL TRATTATO DEI TRECENTISTI
DEL CONTE GIULIO PERTICARI .

Coi riscontri delle due edizioni Milanesi
del 1820 e 1823

jn grazia di coloro che non possiedono
T edizione Lughese.

.... ubi plura nitent . . . non ego paucis
Offendar maculi* .-

Hor. Poet.

alla pag. 17.

/Proposta Voi. 1. pag. 17)( Perticavi Opere, Vol.i.

pag. it)
. . . * Fu per avventai» sulla lezione di tale

stampa ( eseguitasi in. Venezia nel 16 17 per opera

di Fra Francesco Tratti ) che un nobile ingegno ( il

C. Giulio Perticavi ) si mosse non ha guari a pro-
verbiare il nostro poeta ( Jacopone ) tacciandolo di

goffo e squisitamente plebeo . La qual cosa io tengo

non sarebbesi per lui fatta, se qualche buon codice

di quelle poesie avesse prima consultato; ove oltre

al rinvenire le migliori lezioni gli sarebbe altre-

sì occorso di osservare, che molta parte di quelle

laudi le quali passano sotto il nome di Jacopo-

ne non è di lui, e che in questo novero stanno ap-
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punto le due di cui egli riferisce alcune strofe per

irridere e malmenar come fango tutto il rimanente (*)

( De Mortara, Poesie ined. di JPr. Jacopone, Luc-
ca 1819 )

alla pag. 82.

(Prop. Voi. 1. pag. bz) (Pert. Op. Voi. t. pag. 3a/

11 Perticali reca qui utì luogo di s. Pjer Damia-
no a provare che nel ix secolo si parlava in Italia-

la lingua volgare: e ftaynouard fa due osservazioni.

1 ,

a
S. Pier Damiano nato nejr anno 1006 e morto

.

nel 1072 parla di un francese stto contemporaneo,

( hodieque certe in Romana urbe frater adv'wit ) ; e
perciò quel passo proverebbe che non nel secolo ix 9

ma verso la metà del Xi si parlava volgarmente

,

a.
a Le parole di s. Pier Damiano possono avere un»

altro senso , se ben si considerano , cioè : scolastica

disputatisi >9 e* est a dire, faisant la conversation, te-

>} vanì des discours familiers , il ne blessait point

„ V urbanità) Ip. politesse romaine „ . . . Et s* il y
„ est un pays fie V Italie ou la langue voulgaire sa

„ soit vraisemblablejnent établie plus tard qu* ail-

„ leurs, e' est sans doute à Rome, par ce que la cour

„ a dù cpnserver plus long temps V usage de parler

3, latin „ .( Journal des Savans, Mai 1819. pag. 3io)
La stessa osservazione si ripete dall' anonimo

Autore dell' Appendice critica alle Opere del Sig.»

Conte Giulio Perticari ecc. che è inserita nell* An-
tologia di Firenze (i8ai. T. 1. pag. 338) aggiungen-
dovi il fasso del Muratori

.

(
¥
) Vedi la Difesa di Dante, Part. 11. Cap. xxr. f

e conosci se U Perticari non lodasse Jacopone dov' e*

fa da lodare . Ly Ed.
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alla pag. 6c.

(Prof. VoL i. pag. 56) (Peri. Op. Tot. /. pag. Z?J

Il Raynouard asserisce che è troppo generale V
eccezione che fa il Perticali alla lingua del trecento,

siccome piena di parole equivoche : p. e. viso signi-

ficava volto y vista, e avviso . - Cette décision de V
auteur me paroit trop sevère: toutes les langues ont
plus ou moins d- emonjrmes , et, lorsqu* un mot a
acquis V autoriti convenable pour servir d un doublé
emploiy som doute un écrivain qui veut écrire avee
élégance évite de s' en servir aveo la doublé aoception
ians la mime phrase, ou dans des phrases trop rap-
proehées , mais il n* appartient pas aux philolqgues

de eondamner une aeception plutót que V autre: cet-

te doctrine littéraire, applique aux dwerses langues,

leur óteroit des ressources et des richesses sans ajom*
ter à leur perfeetion. (*) ( Journ. des Sav. 1819. p.
Sia)

alla pag. 77.
(Prop. Voi. 1. pag. 70^ ( Pért. Òp. Voi. 1. pag. ^h)

.... Fortunatissimo traffico della sua fama pa-
ss che facesse Taddeo degli Alderotti medico ripu-

tatiseimo del secolo xm: del quale dice il nostro

Giulio/ che fu chiamato a corte di Papa Onorio

( quarto ) con cento fiorini il dì . . . . Taddeo non
fu medico onorario della corte; siccome osservò, an-
che il Marini negli Archiatri: e venne straordinaria-

mente chiamato per una mortale malattia di Ono-
rio .. . Nondimeno è forte cosa che ad un pro-
mettitore di sanità volessero e potessero pagarsi ogni

(*) Il Renuardo osserva in nota, che nella lin-

gua de' Trovatori U vocabolo vis ha la stessa dop-
pia significazione .

y
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A cento fiorini , il valore di settecento de* nostri

zecchini. Primo autore di questo racconto ( da mol-
ti ripetuto) è Filippo Villani, del cui giudicio e

della fede veggo non soddisfarsi i più savi critici .

Ed egli non contento al centinaio di ducati d' oro
giornalieri , fa che il Pontefice guarito ... gli do-
sasse più di diecimila ducati, cioè un egual valo-
re a settantamila zecchini d' oggidì. A tanta libe-

ralità
( quando nulla costano le parole ) volle ag-

giungere Giovanni Tortelli d* Arezzo, che cinquant'
anni dopo il Villani lasciò manoscritta in latino una
storia della medicina : e non disperò di essere cre-
duto a dire che Taddeo partì dalla corte arricchito
di duecentomila fiorini, cioè di tal somma che fa-
rebbe un milione quattro cento mila de" zecchini o-
dierni . Ma il Tiraboschi nella Storia, il Biscioni
nelle Note alle Vite del Villani , e sì nella Vita ài
Pietro ày Abano ( del quale fu narrato il medesimo
successo col medesimo Pontefice) prudentemente con-
chiuggono, che tanta larghezza di prìncipi e tanta
fortuna di medici eccedono il possibile a farsi e il

ragionévole a credersi. Per altro debbo avvertire che
il Conte Perticali gittò quel motto di passaggio; e

unicamente per dinotare che non era un idiota, an-
zi un famosissimo quel Taddeo di cui Dante vitu-
perava le traduzioni : e così non gli fu mestieri mi-
surare forse al minuto le circostanze di quel fatto .

( P. Giordani Lett. a V. Monti, Op. Voi. xin.
pag. ai. )

alla pag. 90.
(Prop, Voi. 1. pag. 8V (Pert. Op. Voi. 1. pag. 85 )

Pare che il Renuardo difenda il parere del

Buommattei combattuto dal Pertica ri : cioè che la

lingua generale d' Italia è impossibile assoggettarla a
regole. // me semole que les exemples invoqués ne ré*

futent pas victorieusment V opinion de Buommattei ,
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puisque, $ans la Grece et dans V empire ròmain la
langue a ètè general , universelle , non par le ré-
sultat d' un travati , d' un perfectionnerneni qui des
dialectes de plusieurs pays a forme cette langue gè-

nérale: mais parce que la langue 4* Athénes et celle

de Rome ont ètè aaoptees dans des differens lieux

et dans des differens temps par les jlivers peuples
qui les ont parlèes: et Buommattei se prévalant de ce

que V idiome toscan est reconnu peur le plus parfait
des idiomes italiens

, pense quy
il est plus facile de le

perfectionner> à fin que tpus les peuples de V Italie

l
9

adpptent, que de former un idiome cpmmun 3 gene-
ral en puisant dans chacun des idiomes ce qu f

il

pffriroit de plus parfait (*), ( J. S. 1819. pag. 3s3 )

(*) Senza detrarre al merito della sottile avverten-

za del Renuardo, osserveremo , come V amore e il

timore> perpetui agitatori delle menti umane, in que-
sto fatto delle lingue generali non rimasero inopero-

si . Imperocché quando Omero ne* suoi canti immor-
tali apparecchiò a' Greci una lingua comune; ed
Ennio cogli altri che vennero dopo lui innalzò il

dialetto del Lazio sopra le condizioni del Sannitico,

dell' Osco , e del Campano i popoli vìnti dalla soa-

vità del numero poetico s' inchinarono al favore del-

la lingua generale. J£ quando la Grecia vittoriosa

portò la necessità del suo idioma neWAsia debellata;

e Roma commandò che dalV uno alV altro confine

dell
9
imperio risuonasse il suo latino , la forza dell*

armi pperò quello che nissùna virtù di persuasione

avrebbe saputo : essendo V uonìo di natura sua tra-

sportato a jnagnificare il nativo dialètto e disprezza-

re V altrui . Ma il parlar toscano non per dolcezza

potè propagarsi , perchè il primo poeta italiano , che

fu pure ilfondatore della lingua generale, scrisse italia-

namente e non toscanamente . Né le storie ci tra-
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alla pag. u4*
(Prop. Voi* /. pag. 104/ ^*r*. Òp- PoZ. i.pag. 107/

Il Perticali nel «no egregio trattato degli Scrit-

tori àpi trecento /dice ralla fede dell* Allacci :

Lasceremo che Guido giudice parlando al-

la sua amata ai paragonasse in lealtà a un9

as-

sassino:

Perchè son vostro pia leale e fino

Che non è al suo signore lo assassino

.

Io però l'avvisai che nel bel codice vaticano 3ai4 cart.

94; autore della canzone dove son questi versi si

pone un ser Matteo del Ricco da Messina: ed essi

vi giacciono in più gentile maniera cosi :

Perch' io son vostro più leale e fino
Ck* al suo signore non è V assassinò

.

È piccola cosa: ma pure il Perticari mi disse che
n' avrebbe usato in una ristampa del suo trattato .

(Salv. Betti,nel Giorn. drcafi. Febbrajo i8a3. p. &$&)

alla pag. i55.

(Prop. Voi. t.pag. 14* ) ( Pert* Op. Voi. 1. pag. ia\b)

Quel detto del Perticali che il Passavanti abbia

seguito in ogni parte il Decamerone è affatto contro

mandarono, che. mai fosse fatto uso della forza a
stabilire il dialetto toscano in tutte le provincie ita-

liche , malgrado i dialetti speciali . Adunque conces-

so anche al Buommattei e al Renuardo il pia agevole

perfezionamento del dialetto toscano, la sua diffusio-

ne per tutta Italia resterebbe tuttavia inesplicabile ,

perchè non è appoggiata a nessun termine né di ra-

gione, né di fatto . Però sarà buono consentire y che

i letterati non si rimovano per anche dalV opinione

del Perticari • L' Ed.
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il vero é la cronologia . Basti 1' avvertire che molto
prima che uscisse in luce il Decamerone Fra Iacopo
avea già scritte nel volgare materie totalmente di-

verge dalle lascivie di quel libro, ordinate poscia nel

suo trattato: è di ciò egli stesso ne ammonisce . /Pro**

logoj Mi pregarono che quelle cose della vera Pe-
nitenza che io per molti armi, e specialmente nella

passata quaresima dell
9 anno presente i354 aveva vol-

garmente al popolo predicate ec. Dopo ciò io non
saprei quale argomento addurre si potesse a sostene-

re che il Passavanti abbia in tutte o in alcuna par-
te imitato il Decamerone .... Ricorderò solo che
probabilmente il Perticari notì si diede pensiero di

scostarsi da un' opinione che é negli Avvertiménti

del Salviati, il quale nel seguente modo favella—*

Lo Specchio di Penitenza di Maestro Jacopo Pas-
savano nel fatto delV esser puro e nella guisa de' fa-
vellari andò forte imitando il libro delle Novelle: ma
( soggiunge però ) con istUe più semplice e oltracciò

lasciò più V uso de
9

vocaboli antichi che nelle sue

Giornate non aveva fatto il Boccaccio . E questo

tornava per verità a maggior lode, dello stesso Pas-

sa vanti. ( G. Riva, nelle Mem. di Relig. Modena
Tom. u. fase. 6. )

alla pag. 1SÌ7, e seg.

(Pròjr. Voi. 1. pag. 143/ (Pert . Op. Fot. 1. pag. 148-

'49/

Temerei ..... che V autorità acquietata al

Conte Giulio dalla tua amicizia e dal suo ingegno,

e singolarmente da' questo suo maraviglioso Trattato,

allontanasse pericolosamente dalla comune sentenza

( che pare anche la £iu probabile ) quei meno fon-

dati lettori che lo vedessero giudicare

viziosa quella celebrata figura di Orazio , nell
?

ulti-
*

ma del primo :
' Èaialè monstr'um , Quae generosius

perire quaeren's. Dovè se diceva quod P non solo di
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bellezza , ma di chiarezza perdeva il discorso ; nel

quale è gittata per mezzo bravamente quel monstrum%

per una brevissima similitudine : ma la congiuntura

delle idee , le quali non tanto nella scrittura quan-
to nella mente del poeta e de' lettori con modo na-
turale sogliono commettersi , voleva che senza inter-

rompimento le seguenti e idee e parole , come le

antepedenti, si riferissero al furore della regina. Né
tanto debb' essere materiale la grammatica , che non
segua ubbidientissima la volontà della logica. Ondo
si pare che ivi Orazio usasse piuttosto regola di ben
ragionante , che licenza d' immaginoso lirico. Non-
dimeno savio ed utile è F avvertimento del Conte

,

che più cautamente i prosatori che i poeti debbano
entrare ih simili passi

.

Anche Anneo Lucano ( nella medesima carta )

è ripreso , che puossi molto bene difendere. Peroc-
ché Cesare ( il cui petto fa albergo di tutte le am-
bizioni ) è introdotto dal poeta nella reggia de' Là-
gidi vantarsi di astronomia con Achoreo sacerdote

d' Iside ; e del Calendario Tornano da sé riformato

far paragone colle tavole che trecento anni addietro

aveva formate Eudosso figliuolo di Eschine Gnidia-
no, valente non meno astronomo che geometra e
medico e legislatore. E di ciò afferma il Conte , Che
ninno imitò Lucano , ove troviamo eh 9

egli non sep-
pe che Fastus Fasti fu nome diverso da Fastus Fa-
stùs. E veramente è maraviglia; perchè nell'una de-
clinazione significa libro , neW altra vale superbia.
Onde cantando egli ( x. 187. )

Nec meus Eudoxi vincetur Fastibus annus ,

scrisse U nome della superbia ove dùvea quello del-

ubro. Niuno dovrà tassare il Conte di temerario d'

avere creduto che Lucano sì dotto, in quella età
letterarissima , sapesse sì poco della sua lingua. A,
tale giudizio lo condusse Servio , il quale al Terzo
della Eneide commentando il 3p6.
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, Stitpis ÀchUIeae fastus > juoenemque superbum

scròee z: Fastus, Superbiam; et est quartae decli*

nuiionis ; nam Itòer qui dierum habet compitiationem,

*ecundae declinatiòni* est : unde efravit Lucanus, di-p

oendo i Neo tneu* Èudùxi vmcetur fastibus annui*

Similmente Agreoio determinò ZZ Fastus < de super-

bia f facit gemtwum fastiami: Fastus , de libris, fa-
cit feutorums sPw che alcuni eruditi, tra' quali

Arrigo» Brace e Jacopo Severt , Tollero leggere quel
verso cosi :

Nee meus Eudaxi fasti* superàbitur armus

.

Ma la mutazione fu vana ; e quella censura di Ser-
vio fu riprovata da una turba di Critici; dai Com-
mentatori di Orazio, di Ovidio, di Silio / di Clau-
diano ; dal Barzio , negli Avversarli XIL *o ; dal
Beroaldo , nelle Annotazioni contra Servio-, dal Vos-
sto , nel secondo dell' Analogia > cap : ao; e innan-
zi a tutti da Prisciano , nel sesto y le cui parole sou
molto notabili a Fastus quando a fastidio est verbo,

quartae est; quando vero prò Annali accipitur, afa-
sti* et nefasti* ditbus sic dictum ,> frequentius ( nota

Frequentine e non Semper > secundae est4 Invénitur

tamen et quartae. Unde Lutano* in' X. Nec meus
Eudoxi vincetui fastibus annua: Quod tamen errore

Lucani pxolatum dici* Servius in Commenta III. lib.

Jfygk ; aum antiquiores quoque similiter protulisse

inveniantur. Qoidàut . Fastorum inscrìpsit libro* (que-
sto cenrno di Ovidio fuor di proposito mi pare in-
tromesso da qualche importuno saccente ) .• Nam
apud Hòratiunt duplicem ìnvenió scripturam; et Fa-
stos et Fastù* in III. Carni. ( od. .1? > Per memore»
genus ornile fasto* i et fastù* in aliis Códiùibus. Var-
rò in Ephemeride : Postea honoris virtutis caussd

Jkdii CaesaHs, qui Fastus oórtexitj mentis Julius ap-
peliatus est. Né solamente Varrone innanzi a Luca-
no» ma anche Giunio Moderato Golumella suo con-
temporaneo declinò alla stessa maniera cjuel yocabo-
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lo , nel capò 14 del nono libro : Veruni in hoc rurìs

disciplina sequor nane Eudoxi et Methenis antiquo-

Tumque Fastùs astrologorum. E perchè su questi

esempi di Golumella e di Terenzio Vairone, e su
quegli ancora di Orazio, di Ovidio, di Silio, di

Claudiano ( i quali stimo soverchio riferire ) potreb-

be alcun dubitare che facilmente i copisti tramutasi

•ero fastos in fastùs ( benché in tanto numero esser-

si ogni volta errato non pare credibile ) , ecco Sido-
xiio Apollinare , quattrocento anni dopo Anneo Lu-
cano , scrìvere a Maggioriano Augusto :

Sic. lustro imperii perennis acto

,

Quinquennalia Fastibus dicentur.

Dove non ha luogo temerità di copisti; e la consue-
tudine del favellare si prova per cinque secoli con-
tinuata : e chi volesse in luogo di Fastibus introdur-
re Fascibus, già da Giuseppe Scaligero, nel V. de
Mmendatione temporum , è confutato

.

Né pertanto voglio negare che sia manifesto vi-

zio confondere il libro de* tempi coli' arroganza de'

ricchi ; ma voglio dire che questo difetto non è di

un solo scrittore; bensì è viziosa consuetudine di

tutto un popolo . ( Giordani Lett* a P. Monti, Op+
Voi. xni. pag, 34-29 .^
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GIUDIZIO DEL CAV. VINCENZO MONTf
SUL TRATTATO DE 9

TRECENTISTI?

Al Signor

Conte Giulio Perticare

Jtf on i già le dubbiezze 3 mio caro figlio ed ami*
pò; e se hai in me alcuna fede , se non istinti che il

mio intendimento sia salito tutto alla luna y f accerta

che il tuo Trattato intorno gli scrittori del Tre-
cento ti frutterà molto applauso , e che ognuno che

ben V intenda , e lo mediti libero da passione e

zelo di parte > il dirà lavoro eccellente. Egli e y mi
scrivi y il tuo primo passo solenne nel sentiero del-

le Lettere: e temi non aver fatto cosa abbastanza

degna del Pubblico. Lodo la tua trepidazione nel

comparire davanti a questo formidabile tribunale , a
cui non ha che gV ignoranti o gli stolti che si pre-
sentino confidenzialmente e senza paura. Piacemi an-
cora di vederti gittar un velo modesto sopra i tuoi

talenti : il che è prova d 9 averne molti. Ma quantun-
que la diffidenza di se medesimo sia giustamente det-

ta il faro del saggio fra gli scogli nascosi dell
9 amor

proprio , non e buono però il disistimarsi oltre il

dovere , né cader di animo a segno che la modestia
pigli sernbiante di mal sicura coscienza. Non si acqui-

sta senza correre brutti rischi la letteraria riputazio-

ne : ciò pure è ben vero. Ma questa volta tu li cor-

fi tutti a man salva : e di nuovo f esorto ad aver
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fiducia nel dettò <P un uomo a cui e caro 2 tuo ono-
re quanto a fé stesso -, e che avendo consumata in

questa carriera la vita, tutto che sia scarsa la gloria

eh9
egli vi ha mietuta , e*pare nulladimeno debba a-

ver qualche pratica delle vie che a gloriosa meta
conducono. Non ti dirò con Orazio Suine superbiani

quaesitam mentis: che la superbia, in qualunque sen-

so si pigli , è sempre odiosa: dirotti bensì col Tasso:

Gusta le lodi &ou altrimenti che gli uomini conti-

nenti i cibi piacevoli. E se la verecondia non ti per-
mette di ricever le mie come dimostrazioni di sicuro

giudizio , ricevile come prova d y amore , e pigliane

eccitamento a battere con più coraggio il preso sen-
tiero .

Mi scrivi ancora che, essendo tu uomo di man-
sueti costumi e desideroso di star in pace con tutti ,

dorrebbeti che le libere verità delle quali esci a difesa

ti recassero addosso V ira dei molti , a cui sarà gra-
ve V udirle : e per poco non ti penti d* aver fatto il

mio desiderio mettendoti a quelV impresa. Certo egli

è da temersi il mal fare del brutto figlio del Vero :

e la censura saprà ritrovare , non dubitarne, anche

nel tuo bel lavoro il difetto , e pagherai tu pure il

tuo tributo al livore , il quale non mette mai il sua

dente che sopra le cose buone. Che perciò ?

Moj*4e e giova l' invidia : e non isfronda

Il suo soffio T allòr , ma lo feconda :

e le ferite dì questa vile passione fanno bella la fama
degli scrittori , come le onorate cicatrici la fronte
d.e

y

bravi soldati .

Abbajerannq anch,e coloro che nulla sapendo fare
si geftano al guasto delle fatiche altrui, e di tutto

alla scapestrata portan giudizio; e coloro che tor-

mentati dal funesto bisogno di biasimar tutto , nulla

trovano che li contenti, e tutto sa lor di cattivo : e

sarebbero meno- difficili, $e si recassero qualche vol-
pi alla mente quel detto di Flatqne 3 che il parerci
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mal sane le cose altrui viene spesso dall' avere noi

stessi infermo il giudizio»

Or tu y rispetto a tutti costoro , piglia V ottimo
dei consigli : Non ragionar di ìor , ma guarda e pas-
sa. Fa ( e perdonami la comparazione ) , fa come V
orso , che menato per le vie, teme così poco il latrai

re de
9

cani , che neppur degnasi di guardarli. E non
lodare se io stesso , che ti porgo questo consiglio ,

non ho saputo sempre metterlo in pratica , vinto dal-
la molestia dei botoli , ai quali ( e Dio me lo per*
doni) ho dato qualche volta lo spasso di risentirmi*

Come uomini adunque che animati da buono zelo

per V onore dell
9
universale lingua italiana con armi

onorate e senza maschera la difendiamo , e che ri-

spettando le persone , anzi venerandole rompiamo
guerra soltanto a quelle decisioni, a quelle sentenze
che agli occhi della nostra mente hanno faccia o d9

ingiustizia o d'errore , noi terremo conto unicamente
delle urbane critiche degli uomini costumati e sapiens

ti , che avvertendo le vere nostre mancanze , ne ren-

deranno vero servigio. E noi volentieri , se ci verranr

no mostrate , ne faremo co' debiti ringraziamenti

pubblica confessione ( che non è turpe cosa V errare ,

ma V ostinarsi nelV errore quando e palese ) ; né sa-

remo si paurosi che ci spaventi V essere contraddetti,

ne sì cerimoniosi e sì vili da mendicare le lodi, co-*

me il tozzo i mendichi .

E a che proposito , mi dirai , tutto questo bel

sermoncino da pedagogo ? Allo stesso proposito, ri->

sponderò , che il pedagogo Nestore ( IL 1. a3 ) , de-
sideroso che Antiloco suo figliuolo si faccia onore nel

eorso delle carrette , gli porge alcuni utili avvisi sul

modo di ben guidare i cavalli , al momento che U
giovane valoroso è già per montare, in tutto punto Iq.

biga. E tu pure, mio caro Giulio, sei giovane, tu
pure sei valoroso, e discendi per la prima volta a
viso scoperto nelV arena dei dotti , e fatto per vincer*
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ne molti e non restar secóndo a nessuno , ti senti al
fianco gli stimoli dell

9
onore , e nel petto un* anima

disdegnosa d'offese e soperchierie. Edio ornai povero

vecchio, che t
9
arno, e so per lunga esperienza quan-

to sieho litigiose le letterarie passioni e indiscrete le

pretensioni, ti porgo i consigli che al tuo caso stimo
opportuni , e ti fo accorto a mie spese del maggior
dei pericoli che in questo aringo si corre , il perico-
lo di macchiare il proprio nome lasciandoci vincere

dallo sdegno nelle ingiuste aggressioni che la malevo-
lenza o l'ignoranza, o l' invidia , o tutte insieme ci

muovono ; e perdendo in miserabili e vane battaglie

il tempo , la quiete e V ingegno. Stringo adunque in

un motto tutti i ricordi. Non avvilire- le tue armi in

basse disfide: ma, provocato da avversario degno di
stima y rispondi : che allora vi è guadagno d' onore,

anche nel perdere .

Ho imitato Nestore nel consigliarti : imiterò o-
desso Ettore nel farti un bell'augurio di gloria: e
mutate alla tenera sua preghiera per Astianatte al—

pune poche parole , io pure rivolto al cielo dirò :

. . . : Giove pietoso ,

£ voi tutti , o Celesti , ah concedete

Che di me degno un dì questo mio figlio

Sia splendor della patria, e fermo e forte

Dell' atra invidia vincitor. Deh fate

Che il veggendo calcar di questa vile

Tormentatrice de' miglior le serpi

,

Dica talun : non fu sì saggio il padre :

Ed il paterno cenere commosso
Dentro la tomba nell' udirlo esulti. H. I. 6.

Ma questa esultazione mi verrà, spero , procu-
rata dalla tua virtù anche prima che la natura mi
chiami a dormir nella fossa. Il che sia tardipiù che

si può , ne mai prima eh' io m' abbia la consolazione

di vedere la nostra brava Costanza incoronarsi di u—
no de' più bègfà allori ài Pìndo , siccome largamente
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promettono i versi che mi ha mandati* Ne' suoi due
Canti sulV Origine della Rosa leggo parecchie ottave

che il Poliziano non isdegnerehbe per sue : e in tut-

te è tale castigatézza e sicurezza di stile , eh' io ne

maraviglio. Ciò viene dall' essersi ella , guidata da9

tuoi consigli , messa tutta allo studio de' soli Classi-

ci , principalmente a quello della lingua Latina, fon-
damento delV Italiana. Lasciala innamorarsi di Virgi-

lio , come lo è già di Dante , e la vedrai fare altro

volo. Abbracciala caramente, e sta sano .

Milano, il i.° dicembre 1817.

Il tuo affino Padre ed Amico

V. Monti.
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